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A la science moderne il appartient de 
demontrer 1° armonie et la regularité de 
toutes les. formes, meme anomales, des 
èires vivants. 


Is. GEOFFROY SAINT-HILAIRE. 


Qui enim vias Naturae noverit, is devia- 
tiones etiam. facilius. observabit. At rursus 
qui deviationes noverit, is accuratius vias 
describet. 
7 BACONE. 


È, studio delle anomalie ha cominciato a presen- 
tare della importanza dal momento che se ne sono 
constatate le leggi costanti ed invariabili. Fino a 
che un’ irregolarità, un’ anormalità qualunque di un 
essere organizzato si credeva l’effetto del caso, op- 
pure il capriccio di qualche potenza superiore, tutto 
si limitava a constatarne l’esistenza senza cercare di 
saperne le ragioni e le cause, senza approfondire più 
oltre le ricerche al di là dei limiti della semplice 
curiosità scientifica. Ora invece, dietro il nuovo indi- 
rizzo dato agli studi naturali, ogni deviazione della 
Natura dal proprio tipo viene sottoposta a studio 
profondo, indagandosene le cause possibili, cercando 
darne quella spiegazione, che trovisi più in rapporto 
diretto colla specie e colla natura dell’ anormalità 
stessa e col grado occupato nella scala degli esseri 
dagli individui che la presentano. 
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Un fatto importantissimo già constatato si è 
che, nella serie degli esseri animati, qualunque 
deviazione si fa sempre col regresso ai tipi inferiori. 
L'individuo anomalo è sempre in ogni caso tornato 
alle forme inferiori dell’organizzazione animale: nè 
vi ha caso di anomalia, che abbia ricondotto l’ani- 
male verso i tipi a lui superiori e lo abbia fatto 
avanzare d’ un passo solo nella scala zoologica. 
Le conclusioni che si possono dedurre da questo e 
da molti altri fatti di simile natura, presterebbero 
un valido appoggio alla teoria, che vuole le forme 
superiori degli esseri viventi originate per via di 
lenta trasformazione dalle forme inferiori sottoposte 
alle molteplici influenze della natura, e perfezio- 
nate nella struggle for life per mezzo della natural 
selection (Darwin). 

Noi non siamo lontani dall’ affermare che le 
anomalie presentate dall’ uomo hanno sotto il rap- 
porto di queste vedute scientifiche una straordinaria 
importanza. Lo studio accurato di esse è stato un 
argomento dippiù per coloro, i quali non sono schivi 
dal ritenere per provata l’ origine naturale dell’uomo 
in riguardo ai suoi legami innegabili col resto della 
serie vivente — legami di struttura e di funzioni. 

L'osservazione di queste deviazioni di forma ce 
di struttura ha diffatti confermato ciò che era da 
ritenersi probabile: — che anche nell’ uomo queste 
anomalie sono sempre reyressive, ossia sono sempre 
un ritorno all’ organizzazione di animali inferiori. 
Così l’ Anatomia e la Fisiologia dovranno ormai 
riposare sopra una base certa ed indiscutibile: — 
sul rintegramento della Natura anche nel regno 
umano, il quale, malgrado agli sforzi del Quatre- 
fages per mantenerlo, va sempre più perdendo un 
limite determinato. 

A questa legge di regressività non vanno sot- 
tratte le numerose anomalie del sistema osseo, e 
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massime della parte più importante di esso, — il 
cranio. La importanza delle anomalie presentate 
dalle ossa craniane si comprende facilmente quando 
si rifletta al grado occupato da esso nello sviluppo 
embrionale ed alla nobiltà del viscere contenutovi. 
Tutti gli Antropologi sono concordi nell’ affer- 
mare che le anomalie del cranio sarebbero impor- 
tantissime sotto questo punto di vista; — di deter- 
minarne la maggiore o minore frequenza. nelle 
diverse razze, per dedurne conseguenze importanti 
sul grado di superiorità delle stesse razze umane e 
sulle cause probabili che determinano le anomalie. 
Ma sotto questo punto di vista noi siamo ancora in 
possesso di ben pochi fatti, perchè possiamo credere 
di avanzare un passo a questo riguardo. È quindi 
necessario raccogliere con attenzione tutti i fatti 
registrati dalla scienza per dedurne poi qualche 
legge. 

. Per queste ragioni io ho stimato utilissimo il 
far noto un nuovo caso di una rara anomalia del- 
l'osso malare, tanto più che questa anomalia è, 
a mia saputa, di grande rarità, essendo pochis- 
simi i casi accertati di questa irregolarità di svi- 
luppo in possesso della Antropologia. L’ anomalia 
de me e da parecchi altri notata nell’ osso  malare 
consisterebbe in una sutura persistente, la quale 
dividerebbe l’ osso in due porzioni, l’ una superiore 
e un po’ anteriore , l’ alira inferiore quindi un 
po posteriore — anomalia tanto più singolare in 
quanto essa rappresenta appunto una IrEroRiono 
verso tipi inferiori. 

Fino dal secolo passato per il primo ne fece 
cenno nel mondo scientifico Antonio Portal (1) 
il quale « dn duo vel in tria ossicula zygomaticum 
os discretum in embryonem repertisse se aperit o». 


(1) Ant. Portal — Anal. histor. (1777), Parigi. 
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Poi Edoardo Sandifort (1) ritrovò l anomalia 
dal solo lato destro, e ne diede anche una discreta 
figura. Lo Spix (2) per terzo notò una sì rara 
anomalia in un feto acefalo. Il Simmering os- 
servò un quarto caso di questa disposizione singolare 
in un cranio di negro (3), e nelle Decad: del ce- 
lebre Blumenbach si osservano figurati due cra- 
li, del ‘quali. l’unò ((Calmueco; Dec. I, Tab..MV.8) 
offre la sutura del malare per metà persistente, 
l’altro ( Americano di razza IHlinese, Dec. IV, Tab. 
XXXVIII.) l’offre distintissima attraversante il ma- 

lare dal didietro all’ avanti (4). : 
In questo secolo il Laurillard annotando 
l’ Anatomia comparata di G. Cuvier (5) segnalò 
con maggiore precisione questa rara anomalia del- 
l’osso malare, che egli, così dice, è portato « d la 
considerer cutrement que comme une disposition pu- 
rement accidentelle >». Diffatti era riservato per primo 
a G. Breschet (6) il raccogliere le idee che si 
avevano dalla scienza su di questa anomalia e di 
studiarne le lesgi sopra un numero maggiore (dieci) 
di casi. Dopo il Breschet un recente caso di questa 
irregolarità di conformazione segnalato fuori d’Italia 
è quello del Dott. Dusseau nel Museo Vrolick 
d’ Amsterdam (7), dove fra 360 crani umani spet- 
tanti a tutte le razze se ne è osservato uno di 
donna chinese, di conformazione molto inferiore, 


(1) Ed. Sandifort — | Observationes Anatomico-pathologicae, (1779 ) 
Londra. 

(2) B. Spix — Colalboita seu capiltis osseì structura, formatio et 
Moni icaro etc. (1815), Monaco. (Cap. I, Structura ecc. S. IV. pag. 49). 

35) Th. Soemmering — De corporis humani fabrica. Tom.1. pag. 160. 

(4) Frid. Blumenbachii — Decades collectionis suae craniorum di- 
versarum gentium illustratae, Gottinga. 

(5) Lecons d’ Anatomie comparée de G. Cuvier par MM. Fr. Cuvier 
et Laurillard (1837) Paris, Tom. I. pag. 581. 

(6) G. Breschet — Recherches sur differentes piéces osseuses du sque- 
lette de l° Homme etc. Deuxième memoire — De l° os malaire ou jugal. 
(negli Annales des Sciences Naturelles, Zoologie, Serie 1II. Tom. I. pag. 25). 

(7) Catalogue de la collection d’ Anatomie humaine, comparèe et patho- 
logique de MM. Ger et W. Vrolick (Amsterdam, 1865). 
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fornito appunto di questa sutura nel malare o zi- 
gomatico: « Wés-rare abnormité » dice il Dusseau, 
ma era la seconda volta che egli vedeva « cette 
condition anomale dans les crànes du Musée »>(pag. 41). 

Molto minori sono in Italia i casi di codesta 
anomalia. Io sarei il quinto a constatarne la pre- 
senza, dopo le osservazioni già pubblicate su questo 
proposito da due distintissimi Antropologi Italiani, 
INNDott: Antonio Garbiglietti (4) e il VSav. 
Giustiniano Nicolueci (2),' e dopo quella 
del Prof. De-Lorenzi (3), e ‘quella del Prof. 
Luigi Calori (4). Anche questi. nostri osser- 
vatori hanno notata l’ estrema rarità di questa ano- 
malia, a proposito della quale il Prof. Mante- 
gazza, accennando allo .scritto del dotto Antropo- 
.logo d’ Isola di Sora, si esprime così: « Il Nico- 
lucci, che ha veduto di certo parecchie migliaja 
di teschi umani non ha trovato che una volta sola 
quest’ anomalia dell’ osso malare (5) ». L’anomalia 
è stata finora riscontrata in Italia sopra un cranio 
Etrusco, sopra un cranio d’ Arpino (secolo XVI), 
sopra due crani di cadaveri negli anfiteatri Ana- 
tomici di Torino e di Bologna, e sul cranio che 
lo ora verrò a descrivere (6). 


(1) Di una singolare e rara anomalia dell’ osso jugale (R. Accademia 
di Medicina, Torino, 1866). 

(2) Sopra un nuovo caso di rara anomalia dell’ osso malare, lettera al 
Garbiglietti (1871) pubblicata nel Giornale della R. Accademia.. 

(5) Di un’anomatia dell’ osso malare nel cranio di un cadavere del- 
l’ anfiteatro Anatomico di Torino (Giorn. della R. Accademia di Medicina, 
Febbrajo 1871). 

(4) L. Calori — Delle anomalie più importanti d’ ossa, vasi, mervi e 
muscoli occorse nel biennio 1868-69 facendo Anatomia del corpo umano, 
Relazione pubblicata nella Serie II. Vol VIII. delle « Memorie dell’ Acca- 
demia delle Scienze dell’ Istituto dì Bologna.» (pag. 6, « osso jugale destro 
diviso în due » ). 

(5) Vedi Archivio per l Antropologia e la Etnologia, Fasc. III. pag. 372. 

(6) Ultimamente il Prof. Paolo Mantegazza mi scriveva, in data 
dell’8 Marzo, che egli pure in un prossimo fascicolo dell’ Archivio per lAn- 
tropologia e la Etnologia farà conoscere un caso eguale al mio. Io attendo 
con ansia le osservazioni e le deduzioni dell’ Ill. Antropologo, sperando 
che la spiegazione che io ne ho dato sarà pur quella che ne darà il Man- 
tegazza. 
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Il cranio, nel quale io ho constatata la anomalia, 
appartiene al Museo Antropologico ed Etnografico 
della Università di Modena, apertomi gentilmente 
e con squisita cortesìa dal Prof. Giovanardi, al 
quale sono obbligatissimo. Esso proviene dalla Si- 
cilia probabilmente da Palermo, è manifestamente 
di donna (1), giovane (al più 20 anni), e fa: parte 
di una collezione di 12 crani Siculi spediti nel 
1870 al compianto Prof. Gaddi dal Prof. Ran- 
dacio, e dei quali ho potuto studiare i caratteri 
e prendere quelle misure che mi interessavano per 
l'esame comparativo del cranio anomalo. 

Ho potuto pertanto persuadermi che esso è mar- 
catamente diverso pei suoi caratteri dagli altri 
crani Siculi da me osservati; e la deduzione, che 
io potrei trarre dalle mie attente osservazioni, sa- 
rebbe quella di attribuire questo cranio ad un tipo 
diverso dagli altri, i quali ne sono distinti anche 
superficialmente per molti caratteri che non pos- 
sono isfuggire alla ispezione accurata dell’ Antro- 
pologo. \ 

Il tipo Siculo è generalmente grossolano, ha 
alcunchè di scabroso, di rozzo, ed anche i crani 
femminili Siculi che fanno parte del Museo, benchè 
meno accentuatamente, non si tolgono da questo 
carattere generale. Le apofisi vi sono pronunciate, 
le inserzioni muscolari salienti, le protuberanze mar- 
cate. Osservati superficialmente hanno un'impronta 
di inferiorità distinta appunto per questa scabrosità 
e rozzezza di forma. Osservati anteriormente i crani 
Siculi hanno visibilissime dai lati le gobbe  parie- 


(1) Per i caratteri sessuali del cranio ho avuto presente quanto il 
Prof. Mantegazza ha esposto nell’ ultima adunanza del Dicembre 41871, 
sui Caratteri sessuali dei cranii alla Società d’ Antropologia. L’ II. Antro- 
pologo dopo studi accurati è venuto nella certezza che, di tutte le differenze 
proposte fra crani maschili e femminili, sono da ritenersi costanti solo 
quelle della minore altezza verticale e del minore sviluppo delle arcate so- 
praccigliari nel cranio muliebre. ( Vedi nei Rendiconti del ‘R. Isliluto Lom- 
bardo e nel Fase. 1 Vol. 2° dell’ Archivio per l’ Antrop. e V Elnog.). 


Li 
tali, onde nel suo assieme la faccia non è allun- 
gata nel senso verticale. Anche la mandibola è 
aspra, colle salienze decise, cogli angoli sempre 
distanti e marcatamente colle branche divergenti. 
La fronte vi è generalmente retratta, fuggente, 
bassa per modo da offrire bene spesso Il’ aspetto 
d’ un cranio inferiore, stretta nel suo diametro tra- 
sverso. Questi caratteri nel loro assieme danno 
un'impronta di inferiorità al tipo Siculo: ma questo 
ci può realmente condurre ad affermare che ogni 
‘ cranio Siculo sia dotato di questi caratteri? Noi 
dobbiamo riflettere che quasi tutti i soggetti, i di 
cui crani vanno a formare le nostre collezioni, 
appartengono a quel ceto Sociale, che numera la 
pluralità de’ suoi morti nei letti degli Ospedali e 
sulle tavole di marmo dei nostri cino Anato- 
mici. 

Ad ogni modo, il nostro cranio si toglie da 
questo tipo. Per la delicatezza di forme, per la poca 
salienza delle creste d’ inserzione, per il poco svi- 
luppo delle protuberanze esso a primo aspetto ci si 
rivela per un cranio femminile: ma possiamo facil- 
mente avvederci che appunto in tutto quest’ insieme 
generale di caratteri, che non vengono mai rap- 
presentati dalle cifre numerose,-di cui vanno irti 
gli scritti d’ Antropologia, risiede per noi la mas- 
sima ragione di differenza. 

Il cranio è compresso dai lati, e poco visibili 
sono dal davanti le gobbe parietali, in causa certa- 
mente del suo dolicocefalismo. I zigomi sono abba- 
stanza proeminenti, ma il diametro bi-zigomatico non 
è, proporzionalmente agli altri crani, molto largo. 
La fronte è ben conformata, larga sufficientemente, 
non retratta, ma formante una bella curva, quindi 
piuttosto alta. L'altezza della fronte e la poca larghezza 
del diametro bi-zigomatico cagionano un sensibile al- 
lungamento della faccia nel senso verticale. La mas- 
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sima lunghezza è di 174 mill., la massima lar- 
ghezza di 104 mill., l’indice facciale quindi essendo 
di 59,4. 

Le orbite non sono molto ampie; piuttosto pro- 
fonde che no. Offrono nell’ interno la forma pira- 
midale spiccatissima, e la loro apertura è, più che 
rotonda, quadrilatera. n massimo diametro dell’’or- 
bita è obliquo dall’ alto al basso, dall’ angolo supe- 
riore interno all’ angolo inferiore esterno. Questo 
diametro misura 40 mill. Molto singolare è nelle 
orbite la mancanza quasi totale della grande scis- 
sura sfenoidale. Non .ho nei miei studi, seguito con 
attenzione la frequenza di questa mancanza, ma credo 
che essa non sia tanto comune. Ricordo un cranio 
d’idiota, posseduto e mostratomi dal Prof. Giova- 
nardi, il quale pure presenta mancanza della fes- 
sura sfenoidale. 

La mandibola pei caratteri esterni è diversa da 
quella degli altri crani Siculi. La massima distanza 
dei suoi angoli è di 84 mill. Essa è larga verti- 
calmente in sul davanti, ove misura circa 28 mill. 
in corrispondenza dell’ alveolo del primo molare 
è meno larga posteriormente (20 mill.) in corri 
spondenza dell’ angolo che fa la branca ascendente 
col corpo della mandibola. Il mento è saliente e 
bene espresso, carattere speciale dei crani superiori. 

Ho potuto constatare dai pochi rimasti che lo 
stato dei denti è in generale buonissimo, quan- 
tunque le corone dei molari inferiori siano appia- 
nate: ciò che d'altronde può essere effetto dell’ali- 
mentazione quasi esclusivamente vegetale, del popolo 
Siciliano. Mancano i terzi grossi molari, dal che 
puossene inferire la giovanezza del soggetto. Il ca- 
rattere di prognatismo alveolare presentato dal nu- 
mero massimo delle donne, non si manifesta in 
questo cranio se non in pochissimo grado: maggiore 
però nella mascella superiore che nella inferiore. 
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Riserbando in fine tutte le cifre di misurazione, 
mi basta qui accennare altri due fatti riguardanti 
il nostro cranio: la presenza della sutura fronto- 
frontale, e il suo dolicocefalismo. 

La permanenza della sutura coronale non è rara.. 
Il nostro Museo possiede molti crani che presentano 
appunto questa sutura, e fra 1 12 crani Siculi da 
me studiati questo in discorso, unitamente ad altri 
due, la presenta distintissima, mentre un quarto non 
ne offre che traccie. | 

IH Canestrini (1) ne desume un argomento in 
favore della sua teoria accreditatissima sulla comu- 
nanza di stipite in tutto l’ ordine dei Primati, ma non 
parla della frequenza di questa sutura nelle razze ele- 
vate e nelle inferiori: asserisce soltanto, che essa è più 
comune nei crani antichi, appoggiandosi sul fatto 
che essa si riscontra in un cranio Ligure della terra- 
mara di Gorzano (2). La frequenza di questa sutura 
è pure secondo il Canestrini in rapporto col bra- 
chicefalismo, e certe cifre riferite dallo Zannetti (3), 
presterebbero argomento a questa credenza. Ma due 
sopra i quattro casi di sutura fronto-frontale perma- 
nente riscontrati nei crani Siculi sono accompagnati 
da dolicocefalismo, il che ci spiega come le leggi del- 
l’ Antropologia non siano che in embrione. La su- 
tura è nel nostro cranio marcatissima e finamente 
dentata. La sua lunghezza è di 122 mill. mentre 
la corda dell’ arco frontale misura 103 mill. 

Di tutti i crani Siculi questo è certamente il 
più dolîcocefalo, tutti gli altri presentando un in- 
dice cefalico più elevato. Do’ qui le cifre che ap- 
poggiano questa mia asserzione: 


(1) G. Canestrini — Origine dell’ uomo, Sec. Ediz. pag. 74, 75. 

(2) Questa asserzione del Canestrini non ha l'appoggio delle mie 
dirette osservazioni sui Crani antichi del Modenese. Dubito molto come il Ca- 
nestrini potesse dedurre una simile legge, e posso dire che in un numero 
abbastanza grande di crani di Gorzano non ho visto orma di sutura fron- 
tale, che in un solo, il medesimo anzi descritto dal Canestrini, 

(5) A. Zannetti — Studj sui Cranj Etruschi ( Archivio ecc. 1871 ). 
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INDICE CEFALICO DI DODICI CRANI SICULI 


_r——————€@—@@| 


antero- 
posteriore 
Indice 
cefalico 


INDICAZIONE DEL CRANIO 


Diametro 
Diametro 
trasverso 


=== 


A. 
B. | Cranio di Piano dei Greci, g' (vec- 
chio, con sutura frontale) . . | 482] 441|77,47 


Cranio Siculo, g' (adulto) . . . + . | 170| 154|78,853 

Crani 

| C. | Cranio Siculo, c' (vecchio) . . . . | 475] 4135|77,17) meso- | 
i | 


Cranio di Palermo, c' (adulto, con cefali 
traccie della sutura frontale) . | 470| 129|75,88 


E. | Cranio Siculo, g' (vecchio) . . . . | 185] 140/75,69) 
F. | Cranio di Palermo, c' (vecchio). . | 178] 150/73,053 
G. | Cranio di Palermo, © (vecchia). . | 178] 150|73,05 
+ H. | Cranio Siculo, )O ( giovane, con su- 
tura frontale) (Nt I 47913070102 
I. | Cranio di Palermo, c' (adulto) . . | 4165) 149/72,42|  Crani 
K. | Cranio di Palermo, g' (adulto) . . | 4168| 129/70,85) dolico- 
L. | Cranio Siculo, c' (vecchio) . . . . | 435| 150/70,27| cefali 
M. | Cranio Siculo (?) ,© ( giovane, con 


sutura nell’ osso zigomatico e 
sutura fronto-frontale) . . . . . 475| 4416/66,28 


| 
Media | 175| 128/73,61 


L’osso zigomatico del nostro cranio, il quale 
pure tuttavia presenta una sì importante anomalia, 
non è del resto caratterizzato per altre differenze 
spiccate dagli altri crani; soltanto, e ciò è in rap- 
porto colla sutura che egli presenta, si può notare 
che la unione dell’ osso coll’ apofisi zigomatica del 
temporale si fa mediante una sutura disposta ad 
angolo più acuto in paragone dei casi normali. 
Del resto le misure dell’ osso zigomatico non sono 
distintamente differenti dalle più comuni. La sua 
massima larghezza è di 30 mill.; — la sua lun- 
ghezza, calcolata dalla sutura zigomato -temporale 
alla zigomato-mascellare è di 50; — I’ altezza del- 
l’osso, calcolata dal tubercolo alla sutura zigomato- 
frontale è di 49. 


Il 

Ho già notato che il diametro bizigomatico non 
è molto elevato, e diffatti il cranio non offre quella 
salienza dei malari (pommettes dei Francesi) carat- 
teristical (delle, razze. robuste e dotate di Sandi 
apparati muscolari. La misura di questo diametro 
calcolata dalla metà di una sutura malare all’ altra 
è di 102 mill. mentre la massima ampiezza del- 
l’arcata zigomatica trovasi in corrispondenza del-, 
l’ apofisi del temporale, ove misura 118 mill. 

La sutura è presentata nel nostro cranio da 
amendue i malari, e da amendue colla stessa ap- 
parenza esterna, e con una regolarità eguale di 
direzione, di posizione e di misure. Anche il Dottor 
Garbiglietti la notò nel cranio Etrusco da 
amendue le parti, mentre il De-Lorenzi l’ha 
potuta constatare completa solo nel malare sinistro, 
il destro presentandone una debole traccia, dove 
avvece nel caso brevemente illustrato dal Calori 
l'anomalia del jugale notavasi « solo a destra ». 
Il cranio d’' Arpino studiato ed illustrato dal Nic o- 
lucci presentava pure nel malare sinistro l’ ano- 
malia in discorso. Da un solo lato e precisamente 
nel destro « destri lateris os jugalem divisum » esi 
steva la sutura del malare riscontrata una. volta 
sola dal Sandifort (1). Dei due crani del Blu- 
menbach il Calmucco è figurato a sinistra, 1’ A- 
mericano Illinese a destra: ma, siccome l’ Illustre 
Craniologo di Gottinga non fa punto cenno nelle 
sue brevi ma energiche descrizioni di questa im- 
portante anomalia, noi non possiamo avere nelle due 
figure soltanto un criterio sufficiente per determinare 
da quale dei due lati esistesse l’anormalità. Riguardo 
ai dieci casi osservati dal Breschet sappiamo che 
« six ètaient è droite, trois à gauche, et le dixiéme 
» prèsentait l’ anomalie sur les deux còtés. Ie n°ai 
i: donc » egli aggiunge « rencontré cette  dispo- 


(4) Loc, cit. Lib. III, Capitolo 8, pag. 115. 
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»» sition sur les deux còtés qu’ une seule fois sur 
33 une téte d' homme (pag. 28, loc. cit.) ». Aggiun- 
gerò che anche nel cranio Chinese registrato dal 
Dott. Dusseau la « tres-rare abnormité » si tro- 
vava « dans les deux os jugaux ». Si può notare 
perciò che la persistenza della sutura è molto più 
frequente da un lato solo, di quello che lo sia in 

. amendue i lati. 

La sutura decorre parallela al margine inferiore 
dell’ osso zigomatico da amendue le parti, partendo 
dalla sutura zigomato-temporale verso la sutura 
zigomato- mascellare a cui si ricongiunge. Debbo 
qui far notare, che nello studiare questa sutura 
anomala, prima ancora che io conoscessi la nota 
del Prof. De-Lorenzi letta alla R. Accademia di 
Medicina nel febbrajo del 1871, rimarcai che la 
descrizione data comunemente dagli Autori della 
sutura che divide il malare dall’ apofisi temporale, 
non è consentanea al fatto. Questa sutura è gene- 
ralmente descritta come una semplice e diritta di- 
visione delle due ossa: ma come io avvisai nello 
studiare questo cranio, il che risulta dalle mie me- 

emorie particolari, e come ho recentemente visto 
accennato dall’ Egregio Prof. De-Lorenzi, real- 
mente non è così. Questa sutura descrive quasi 
sempre un angolo aperto verso il temporale, giac- 
‘ chè essa ha nella sua parte superiore una direzione 
tutt affatto contraria a quella che ha nella sua 
parte inferiore. « In quella discende più perpendi- 
colarmente, in questa corre più orizzontalmente 
all’ indietro, in modo che l’ estremo del processo 
zigomatico riesce tagliato in isbieco al margine 
inferiore. Per contrario l’ angolo esterno, o tempo- 
rale del zigomatico presenta ordinariamente un an- 
golo ottuso rientrante verso la metà della sua 
superficie d’ addentellatura e di congiunzione colla 
suddescritta punta dell’ apofisi zigomatica del tem- 
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porale » ( Mem. cit. pag. 100-1). La sutura del 
malare parte appunto dal vertice di quest’ angolo, 
per decorrere su tutta la superficio dell’ osso fino 
all’ incontro della parte inferiore della sutura che 
ricongiunge l’ osso zigomatico all’ osso mascellare 
superiore. Essa divide così l'osso malare in due 
porzioni ben distinte, in due ossa, di cui l’ uno 
inferiore è presso a poco rettangolare o meglio 
trapezoide, l’ altro superiore conserva la forma del- 
l’osso malare, irregolarmente quadrilatera, e può 
quasi riguardarsi come un osso normale più stretto 
verticalmente, più largo orizzontalmente. La distanza 
della sutura dal bordo inferiore è uguale nei due 
ossi malari. Nel suo decorso la sutura si allontana 
da questo bordo coll’ avvicinarsi che fa alla sutura 
zigomato-mascellare; e la differenza così delle due 
distanze, massima e minima, si riscontra approssi- 
. mativamente verso le due estremità del suo decorso. 
La massima distanza dal bordo inferiore è di 9 mill. 
la minima di 6 mill. Questi sono in generale i. 
rapporti della sutura colle altre parti del malare 
registrato in tutti i casi da me succitati: l’ ano- 
malia quindi che io ho riscontrato nel mio cranio, 
è ricondotta ad un tipo costante. 

Le due porzioni, in cui resta diviso l’osso zigo- 
matico, sono naturalmente di diversa grandezza, 
più estesa nella sua superficie esterna rimanendo 
la porzione superiore dell’osso che non la porziene 
inferiore. Calcolando approssimativamente la super- 
ficie totale del malare, quattro quinti, e forse più, 
spettano alla porzione superiore. | ultimo quinto e 
forse meno alla porzione inferiore. Sembrerebbe 
quasi ‘a prima vista che la piccola porzione, la 
quale resta al disotto della sutura, fosse un’ osso 
soprannumerario, un osso per così dire casualmente 
incastrato tra le due apofisi del mascellare e del 
temporale, sotto del vero malare, 
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Il decorso totale di questa sutura misura 19 mill. 
sulla superficie esterna, e studiandone la direzione 
ho potuto constatare con piacere che essa si accorda 
perfettamente con quella che il Prof. De-Lorenzi 
ha osservato nella sutura del malare sinistro del 
suo cranio di Torino, non eccettuando la distanza 
da essa conservata rispetto al bordo inferiore. Nel 
cranio di Torino essa si presenta leggermente. on- 
dulata, come nel mio cranio Siculo: ma quel che 
è più, essa avrebbe in questo ultimo cranio una 
disposizione ad arco di cerchio volto colla concavità 
in alto. Osservando la ficura data dal Garbiglietti 
del malare del suo cranio Etrusco (loc. ei. fig. 1.°) 
rappresentata dal lato destro, ci ho osservato, ben- 
chè molto leggera, la stessa disposizione. Così pure 
nelle due figure dateci dal Blumenbach. Ana- 
logia, come può vedersi, importantissima, come pure 
tutte le alire analogie da questa sutura presentate 
cogli altri casi consimili osservati dagli Autori 
succitati, perchè così cl appare subito a prima vista 
che anche queste anomalie — come io ho detto — 
seguono un tipo costante, e sono soggette a certe 
leggi, cui non isfugge eccezione. 

Una leggerissima, quasi inapprezzabile differenza 
delle due suture del malare sinistro e del destro, 
starebbe in ciò che nell’osso sinistro il raggio di cur- 
vatura di quest’ arco di cerchio, disegnato dalla dire- 
zione della sutura, sarebbe maggiore che non nel 
destro, misurando rispettivamente 100 e 45 mill.: 
diffatti nel malare destro la curvatura della sutura 
è più saliente (1). 

La sutura è lineare, finamente dentata, forse 
più nel sinistro che nel destro lato. Osservata poi 
nella parte interna dell’ osso malare, quella cioè 


(1) Questa disposizione è resa manifesta anche nelle figure accurata- 
mente disegnate da me stesso sul vero, aggiunte a questa memoria ( Vedi 
la Tav, fig. 2 e 5). 
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che guarda alla fossa zigomatica, si nota una sua 
maggior distanza dal bordo inferiore, e una minor 
lunghezza (circa 10 mill.). Ho pure potuto con- 
statare la mobilità del pezzo inferiore, come l’ hanno 
fatto il De-Lorenzi, e Nicolucci, soltanto nel 
lato destro però, non nel sinistro, usando anche di 
una certa forza di trazione. Il fatto, che la distanza 
dal bordo inferiore è molto maggiore dalla parte 
interna dell’ osso malare che dalla esterna, denota 
che la divisione non si fa direttamente dall’ infuori 
‘all’ indentro, ma che essa ha luogo come di sbieco, 
a scapito del lembo inferior-interno della porzione 
superiore dell’ osso malare. Questa disposizione è 
meglio provata dal De-Lorenzi, il quale ha di- 
staccate le due porzioni del malare, le di cui 
superficie di congiunzione sono « luttadue scabre, 
e addentellate, tagliate obliquamente in senso in- 
verso fra loro, per modo che il pezzo superiore od 
orbitario è tagliato a spese della sua superficie 
profonda o interna, l’ inferiore a spese della super- 
ficie esterna >; quindi ne avviene che « il pezzo 
inferiore del malare sembra molto meno esteso di 
‘quanto veramente lo sia » (pag. 101-2). 

Tale si è l'anomalia che io ho avuto per primo la 
fortuna di constatare nel cranio suddescritto. So che 
questa anomalia è piuttosto rara, e che perciò me- 
rita tanto più di essere studiata. ricercandone le 
ragioni, ed osservando se altre particolarità regres- 
sive accompagnino questa singolare disposizione ben 
« autrement accidentelle :. Prima di passare a 
questa importante ricerca, debbo far notare che il 
Prof. De-Lorenzi, nella sua memoria già citata, 
asserisce di avere constatate le traccie di questa 
sutura in due su cento malari d' adulti. Io non so 
su qual numero d’ osservazioni il Ch. Professore di 
Torino appoggi questa sua asserzione; però debbo 
confessare che, avendo fatto su di questo partico- 
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lare delle attente e numerose osservazioni nel riceo 


contingente offertomi dal nostro. Museo d’ Antropo- 
logia, da quello di Storia Naturale, e da altri crani 
di collezioni private, non ho mai, per quanto io 
mi sappia, riscontrato qualche cosa di simile ad 
una traccia di sutura nell’ osso malare, tranne nel 
cranio Siculo da me descritto. KE se qualche volta 
(come nel malare di un cranio Egiziano del nostro 
Museo e nel malare di un eranio antico indubbia- 
mente Modenese scavato in un pozzo dentro la città 


di Modena) ho creduto ravvisare a bella prima una’ 


debolissima, quasi fantastica vestigia di sutura, ho 
dovuto poi convincermi che la superficie esterna 
dell’ osso zigomatico è sempre troppo rugosa, troppo 
scabra per non prestare bene spesso materia d’ in- 
ganno a chi vi facesse ricerca di simili traccie. 
E poi mi basta il fatto già da me citato, ed osser- 
vato dal Mantegazza, che in migliaja di Crani 
il Nofcolluei PI ha tro ovata una volta sola. i 

Il De-Lorenzi asserisce poi che nella super- 
ficie profonda del malare più frequenti sono i casi 
di constatare una leggiera traccia di divisione, ri- 
velata sia da una leggera solcatura, sia da un rialzo 
lineare. Non posso riferire su ala punto osserva- 
zioni mie particolari; ma per la stessa ragione che 
la scabrosità della superficie cutanea del giugalo fa 
assai difficile la ricerca di una simile sutura, ri- 
tengo che anche pella superficie interna del malare 
potremo dire lo stesso. Mi riservo però di fare più 
accurate ricerche su di questo particolare. 

Era troppo naturale, che in un cranio affetto 
da così singolare e rara anomalia io facessi ricerca 
di altri caratteri particolari, i quali, come dice il 
Mantegazza, potessero accennare a qualche re- 
gressione verso tipi inferiori. Ma, come ho. detto, 
l’ aspetto generale, la conformazione esteriore ed 
apparente del Cranio non mi davano alcuna speranza, 


® 
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tanto più che egli non mi era sembrato per molti di- 
stinti caratteri appartenente al tipo Siculo, certamente 
poco elevato. È sempre una quistione insoluta, a 
mio avviso, quella se vi possano essere in Antropo- 
logia veri tipi assoluti superiori ed inferiori. Tipi 
relativi sotto questo rapporto non possono negarsi, 
poichè se prendiamo per punto di partenza natu- 
ralmente il cranio Europeo, che possiamo riguardare 
come il più elevato dei crani umani osservando 
il volume, la forma, e le attività funzionali del 
cervello contenutovi, noi avremo una scala di gra- 
daziohi sempre più lontane, e potremo dire che le 
più lontane saranno rappresentate dai crani di in- 
fima conformazione. Egli è certo però che questi 
crani infimi non sono dati sempre dalle razze umane 
più degradate, anzi essi appartengono, si può dire 
esclusivamente, ad individui di razze superiori, do- 
tati di ‘poca attività intellettuale (idioti, microee- 
fali ), e contraddistinti pel cranio così detto pifecorde. 
Però sopra alcuni caratteri quasi superficiali l’ oc- 
chio dell’ Antropologo si ferma con insistenza, e vi 
ravvisa qualche volta dei chiari indizi di degra- 
dazione. Questi caratteri sono molto indeterminati, 
ma esistono certamente: essi variano poi secondo 
il diverso spirito d’ osservazione degli, studiosi, per 
cui nessuno finora ha ancora pensato di fare di 
tutte queste appreziazioni staccate un solo ed ordi- 
nato complesso. Egli è perciò che io non saprei 
realmente come esprimere la superiorità relativa 
d’un cranio sopra di un altro: come riguardo a 
questo cranio da me descritto poche ragioni potrei 
avere, per appoggiare la determinazione del tipo 
al quale esso deve appartenere, più elevato del Si- 
culo. Quale sia questo tipo io nol saprei dire, poi- 
chè assolutamente mi mancano i mezzi per un 
confronto ‘accurato, e, quel che è più, particolareg- 
giato. Ad ogni modo mi basta il far constatare che 
9 
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la generale conformazione del cranio dà tutt’ altro 
. che indizio di inferiorità, e che io avevo ogni ra- 
gione di cercare altrove qualche regressione a tipi 
inferiori, quando io mi confidava nelle cifre di mi- 
surazione. Queste diffatti sono venute in parte a 
confermarmi nell’ idea che qualunque anomalia è 
accompagnata da regresso verso i tipi inferiori della. 
scala intellettuale. 

Caratteristica, come vedemmo, è la cifra che 
rappresenta il dolicocefalismo del nostro cranio, per 
cui lo abbiamo visto discostarsi dagli altri crani Si- 
culi e avvicinarsi (forse?) al tipo Sardo. L’ indice del 
foro occipitale è di 75,0, ma non possiamo annet- 
tere a questa cifra molta importanza, perchè d' altron- 
de essa può essere in rapporto col dolicocefalismo. 
Diffatti restiamo sempre nella questione di sapere se 
realmente il cranio dolicocefalo sia di un gradino 
più sotto del brachicefalo: il che non è peranco 
pienamente accertato dalla scienza. È noto che il 
tipo Bianco, forse il superiore di tutti, è general- 
mente mesocefalo, ma d'altronde non sappiamo noi 
che, fra le due razze umane più inferiori, mentre 
i Negri estremamente dolicocefali abitano la patria 
della grande Scimia Antropomorfa dolicocefala, il 
Gorilla ( Gora ‘Gina Geoff. ), 1 Malesi invece a 
cranio brachicefalo abitano regioni ove vive pure 
un Antropomerfo a cranio breve, l' Ourang-outang 
( Pitechus Satyrus, Geof.)? Fin qui dunque nessun 
carattere veramente distinto. 

Nè diremo altrimenti dellì Indice cefalo-spinale, 
il quale essendo di 18,34 è ben poco lontano dalla 
media segnata dal Mantegazza di 18,48 pel cra- 
nio femminile. Lo stesso può dirsi dell’ indice cefa- 
lo-orbitario 28,3095, di poco inferiore ulla media 
assegnata pure dal Mantegazza di 28, 4680 pel 
cranio di sesso femminile (1). 


(1) Mantegazza — Dell Indice cefulo-spinale (Arch. Antrop. Fasc. I.) 
1 n dell'orbita nel cranio umano e dell’ Indice cefalorbitario 
Fasc, IL 
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La cifra della capacità craniana, essendo di 1189 
cent. cub., ci darà ella un risultato diverso? Tutti 
gli autori hanno trovato il cranio Caucasico più 
grande che il Mongolo, il Mongolo più che il Negro 
. e fra i Negri più capace il cranio dei Negri d'Africa 
che degli. Alfourus ‘dell’ Oceania, e si è creduto 
ravvisare che il grado di capacità del cranio corri- 
sponde al grado d'intelligenza delle diverse razze. 
L® Ill. Morton ci ha dato delle ciffe che non la- 
sciano alcun dubbio (1). Egli dà la tavola seguente 
della capacità craniana nel cranio dei Bianchi, dei 
Mengoli, dei Negri, dei Malesi e dei Pelli-Rosse, 
ove le cifre si riportano in pollici «cubici. 


«Numero 


Neri. ia S | 25 ASI | 94 65 


Crani dei Crema AEREO gi) dl Cono 
Bianchi... .. D2 | 87 409 | HD) 
Monsolii. 10 85 95 69 
MISI, e 18 S4 89 64 

Pelli-Rosse . . . 147 82 100 60 


a queste misure risulta evidentemente che il 
macimum della capacità craniense è rappresentato 
dal cranio Europeo, il minimum da quello. del Negro; 
ed è poi dimostrato che quando, per influenze mor- 
bose od. ereditarie, il cranio d'un Bianco dà una 
capacità di poco lontana da quella delle razze Ne- 
groidi od Australiane, sì riscontra sempre che esso 
apparteneva ad un idiota, ad un cretino od almeno 
ad un uomo la cui intelligenza era appunto al li- 
vello di quella dell’ Ottentotto o del Papuas. Ora più 
pocentomente poll usichik'e' valuta a 1127 cele. 
il contenuto del cranio di una Negra, ed a 1146 c. c. 


(1) Morton — Catalogo dei crani della sua collezione, Filadelfia (1849). 
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quello di un vecchio Negro. La capacità dei crani 
Malesi calcolandola col mezzo dell’ acqua corrisponde 
a circa 1039, 1050 cent. cubici (i). Io ho calcolata 
sulle cifre. che ci dà il Mantegazza (2) e sulle 
cifre che riporterò dedotte dalle mie osservazioni 
la media della capacità nel cranio Europeo: questa 
capacità è pel cranio maschile di 1436 c. c. pel 
femamnile: di 13397e-fe: 

Il cranio anomalo, avendo una capacità di 1189, 
sta molto al disotto della media del cranio femmi- 
nile Europeo: e si trova anzi soltanto fra i crani di 
idioti e di cretini da me misurati, cioè al livello dei 
crani infimi: nella scala intellettuale. I ‘tre crani 
di Negri che io ho potuto misurare mi hanno data. 
la media di 1365 cent. cubici, ed un cranio Au- 
straliano della tribù Weradgeree dell’ Undeparla mi- 
surato da Mantegazza aveva una capacità di 1223, 
il cranio d’ un indigeno delle isole Fidji quella di 
1443 c. c. Il nostro cranio è dunque sotto questo 
rapporto molto al disotto dei crani anche di razze 
inferiori. Ho confrontato la cifra che ne rappresenta 
la capacità colle molte altre date dagli autori, e 
ho trovato difficilmente in questo mio confronto delle 
cifre così basse pei crani di razza elevata. Mi sono 
dovuto convincere quindi che, se non dobbiamo 
presumerci di vedere nella capacità del nostro cranio 
un dato che lo ponga a livello dei crani Pitecoidi, 
non possiamo però passare indifferentemente sul 
poco grado di sviluppo - cerebrale determinato da 
questa cifra. 

La posizione del foro occipitale è importantissima, 
perchè sappiamo che quanto più esso è posto addie- 
tro, tanto più basso è il grado occupato dai crani 
dei Primati nella scala ascendente. In un cranio di 
microcefalo il Prof. Lombroso (8) ha recentemente 


(i) Vedi nel’ Huxley — Zvidence as to Man? s place in Nature, HI. 

(2) Loc. .cit. Arch. per l’Antrop. Fasc. 1 e 2. 

(5) Prof. Lombroso — rc casi di microcefalia (Rendic. del R. Istit. 
Lomb. Dicembre 1874). 
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constatato .che la distanza fra il contorno posteriore 
del eran foro e il punto più prominente dell’ osso 
occipitale era di soli 80 mill. e in un cranio Sardo 
di 40, mentre in un cranio Romano essa fu trovata 
di 60. Nel nostro cranio pure essa er neronoe que- 
sta cifra (1). 

Ma nel determinare il rapporto fra la capacità 
del cranio e la circonferenza del foro occipitale, io 
restai meravigliato della cifra che usciva dai miei 
calcoli. A proposito di questo rapporto il Mante- 
gazza scrive che « uno dei caratteri umani più 
costanti che si conoscano, è la cifra che oscilla fra 
il 6 ed il 7 » e che rappresenta appunto il detto 
rapporto, il cranio delle scimie Antropomorfe avendo 
dato la cifra minima di 18,94 nel cranio del Go- 
rilla maschio adulto. Ora io avevo ben ragione di 
meravigliarmi: non credendo a me stesso sono ri- 
‘ tornato più. volte sui miei calcoli, ma sempre le 
misure del mio cranio hanno fornito ai miei calcoli 
la cifra di 9,25. Era quindi sotto questo rapporto 
al livello dei crani più infimi, stantecchè un cranio 
di donna Australiana ha dato all’ Ill. Antropologo la 
cifra di 9,70, quello di una Negra di 8,6, di pochi 
crani Sardi di 8-circa, tutti gli altri avvece una 
cifra, come dico, oscillante fra Ho rediiizz2rn o 
ciungente anche il 5. Naturalmente io non potevo 
fermi alla semplice autorità altrui: ho voluto 
istituire delle ricerche su questo proposito nei crani 
che erano in mio possesso, ed ho avuto i seguenti 
risultati i quali hanno pienamente confermato la 
leoge scoperta dal Mantegazza, provando che la 
media di questo rapporto è pel Cranio umano 
di 6,878, ben inferiore ai minimum presentato dalle 
Scimie Antropomorfe. 


(1) Ritengo però che questa sia una mala misurazione; ma ciò è scusa- 
bile, poiche non ho potuto capire se il Lombreso intenda per punto 
prominente la protuberanza occipitale, oppure la parte delle gobbe occipi- 
tali che più si protrae all’ indietro. Ad ogni modo io ho misurato dal con- 
torno del gran foro alla protuberanza dell osso occipitale. 
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RAPPORTO 


fra la capacità del Cranio, e la circonferenza del foro occipitale 


È LIE Ei DE Rapporto | 

INDICAZIONE DEL CRANIO 63 = PA 

Pea Pass 
Cranio di Cretino, gt, + <.<... M045) (95). 9,56 

2| Cranio Siculo, © con sutura anomala nell’osso 

ZISOMALI CONA RION 1189| 41410) 9,25 
DIGFANIONSICUIO RO TAA N 1070) 98) 9,45 
4| Cranio Spagnuolo { Barcellona), £ IE A164| 96) 8,24 
6) Cranio di Cretina, O... 4169! 95) 8344 
6i Granio Siculo nigi RO I 1270] 102) 8,05 
Zi MCranio)SICalO ON A MA La |1257| 401) 7,94 
8| Cranio Siculo, S' A a 1502) 1035) 7,94 
9| Cranio d’ Idiota Modenese, d' . . ..... - 1165) 92) 7,89 
L0Cra nio SICH I VORO I O SO 0 TO 
RU Eranio (SICH E e 006 
12 Cranio Albanese (CA 15M 405 62 
153) ‘Cranio Siculo 0 Re 1294|. 90) 7,49 
14) Cranio Tirolese Tedesco, gt... ..-.- 1280) 95) 7,42 
{5 iGranio Sica di 1471) 109) 7,44 
16| Cranio di Negro d’ Angola, dt +... 1382| 404| 7,50 
{17| Cranio di Negro del Congo, gt... .... 13549) 98) 7,26 
IS 'Cramio Modenese Mori RO 1408| 102| 7,2% 
19 Canio Borno, 0. LL 1478| 407| 7,25 
20| Cranio d’ Ebreo Modenese, gt... ..... (376) 99 7,19 
24| Cranio Spagnuolo ( Zsole Baleari), O... . |1565| 98] 7,47 
22| Cranio del Sec. XVI esumato ad Arpino, g' |1329| 95] 7,16 
25 Erano (SICH Ng A SIE 1522] 107) 7,02 
24| Cranio d’ Ebreo Polacco, ( Gallizia) st . . . |1508| 106) 7,02 
25) Cranio del Pittore detto él Pesarese, g' . . . lee 105) 7,04 


INDICAZIONE DEL CRANIO LE fai 
Cb RRimoNMOdenese, (Gi n 1475| 105 
IA aleeModenese, Di ui o, 1575| 96 
28| Granio di Negro del Benguela, ot. 1.3 «+ 11565) 9 
SA Neranio Egiziano, bi ila e 1535| 406 
350) Cranio Siculo, cd Ut . [1540] 410% 
54| Cranio Modenese (ladro), o... 6... 1545| 4106 
TRURO MORENESE, GL ie ice i 1500| 105 
do MOramo Modenese, Gti. n o 4508] 105 
54| Cranio Modenese, O... .... LION 1592) 95 
55) Cranio Slavo ( Croazia), dt... ..:,4. +. 11450] 99 
JO Merino Ran nino ot a 1528) 104 
IMMeranoe Uncareseti ot. Se DU 1475) 99 
58| Cranio Modenese (fanciullo), gt . ..... |{560| 9% 
ORO LOR RIA 1380| 92 
40! Cranio Romano (?) antico, esum.a #rosinone, dt (4515) 108 
44| Cranio Romano ct antico (esumato negli scavi 
di Piazza Reale in Modena), ct... (1465) 95 
42) MGRaAnio) Austriaco, ge ate ea 41647] 105 
Wo Cranio Ungarese, G' ..\L0..40 4556) 400 
44 Cranio Siculo, ft... .. FILL Lan eg ren, [ie 1654) 105 
45| Cranio Indiano da una tomba dell’ Zs. di Zan- 
couver (defor. front. festa piatta), © . 1695| 107 
A0£Craniot Modenese a ee a 4575| 95 
47| Cranio antico esum. ad /sola del Liri, ct è |1701| 102 
48| Granio Arabo (Beduino), f. LL... 1600) 95 
49| Granio Romano (?) antico ( esumato in Piazza 
RECATO MINA IRIS è 4545| 90 
50) Granio Modenese, G'.. Liu . |1782| 103 
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Rapporto 
fra le due 
cifre = 100) 


6,99 
6,98 
6,95 
6,94 
6,88 
6,86 
6,86 
6,83 
6,82 
6,82 
6,80 
6,72 
6,69 
6,66 
6,60 


6,49 
6,42 
6,42 
6,38 


6,34 
6,03 
5,99 
5,93 


5,93 
5,78 
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Per poco che noi studiamo queste cifre, ci ac- 
corgiamo come il rapporto fra la capacità del cranio 
e la circonferenza del foro occipitale si mantenga 
quasi costantemente fra, il 6 ed il 7, come per 
primo ha accennato il Mantegazza. Ma noi non 
possiamo presumerci però di avere nella cifra che 
rappresenta questo rapporto un dato di più per 
una gerarchia intellettuale dei crani. Vi vediamo 
diffatti che i crani di razze inferiori quali il Negro 
d’ Angola (7,30) e il Negro del Benguela (6,95) non 
si discostano molto dalla media comune. Osserviamo 
però un accrescersi di questa cifra in crani apparte- 
nenti a razze superiori, ma che accusano però una 
conformazione pitecoide. Al principio della scala 
discendente da me ordinata, abbiamo un cranio di 
cretino (9,36), e noi dopo i recenti studi del Vogt 
sui microcefali (1), veri uomini-scimia, non ci po- 
tremo meravigliare di questo fatto. Un’ altra cosa 
da osservarsi è quella che i crani della mia tavola, 
i quali danno una cifra più elevata, sono tutti di 
una conformazione inferiore. Ho già fatto notare che il 
tipo Siculo anche apparentemente si presenta sotto 
un aspetto sfavorevole in riguardo alla rotondità 
della forma, all’ assieme delle proporzioni, allo svi- 
luppo di certe parti ( come quello delle arcate so- 
praccigliari projettate all’avanti) ed alla mancanza o al 
difetto di certe altre, che l’ Antropologo intravvede, 
ma nor. sa mettere in cifra. I crani diffatti che hanno 
dato ai miei calcoli una cifra più elevata sono tutti 
Siculi, meno un cranio di donna Spagnuola (8,24) 
che io ho molte ragioni per ritenere abbia appar- 
tenuto ad un’ idiota, tanto sono i suoi caratteri che 
l’avvicinano ai crani di razze inferiori — un cranio 
di donna cretina, probabilmente modenese (8,14) — 
e il cranio d’ idiota (7,89) già illustrato con tanto 


(6) Ch. Vogt — Memoire sur les Microcephales (1868). 


25 


amore dal mio compianto Prof. Paoio Gaddi (1). 
Questa sola osservazione basta per dimostrarci che 
l’elevatezza della cifra rappresentante questo rap- 
porto è realmente un carattere di crani inferiori, 
una regressività verso. il tipo pitecoide — cosa che 
non, ci deve meravigliare nel nostro cranio, il quale 
Wmewgprosenta, un’ Lo così marcata qual’ è quella 
della sutura nell’ osso zigomatico. 

Farò qui pure cenno d' un altro fatto risguar- 
dante la frequenza dell’ anomalia in discorso nei 
erani delle «diverse razze. Il Garbiglietti, ap- 
poggiandosi sui quattro o cinque casi che erano a 
sua cognizione, credette di ravvisare una maggior 
freque nza di questa singolare divisione del jugale 
nel crani delle razze umane inferiori, caratterizzate 
dal prognatismo delle mascelle. Ma purtroppo questa 
asserzione del Ch. Autore non ha alcun fondamento, 
come si può scorgere dai casi nei quali si constatò 
la presenza dell’anomalia, e che sono stati da me 
raccolti, credo, senza dimenticarne, un solo. Diffatti 
dei 24 e 25 casi citati, quelli soltanto del Garbi- 
glietti, del Simmering, del Dusseau ed uno 
del Blumenbach sono in crani prognati, come 
pure nel caso del De-Lorenzi che presentava certo 
qual grado di prognatismo: tuti gli altri appartengo- 
no indubitabilmente ad individui della razza Europea, 
o Caucasica, ortognata per eccellenza, quantunque di 
molti di essi gli Autori succitati non ci abbiano indi- 
cata la provenienza. Ma se questa fosse stata. fore- 
stiera, è mai possibile che essi avrebbero dimenticato 
d’accennarla? — Sarebbe pure inutile la' ricerca se 
la sutura anomala del malaré vada accompagnata 
dal brachicefalismo o dal dolicocefalismo. I casi fin 
qui noti ci darebbero dei risultati contraddittorî. 
Diffatti la dolicocefalia si manifesta nel cranio Si- 


(1) P. Gaddi — Cranio ed encefalo d’ un idiota (negli Atti della Rs 
Accademia Modenese ). 
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culo da me illustrato (66,2), nel cranio d’ Arpino del 
Nicolugei (77,1), nel’ cranio del Sémmeting 
(di razza Negra), probabilmente anche nel cranio 
del Dusseau, mentre la brachicefalia al contrario 
è accompagnata dall’ anomalia del malare nel cranio 
del De-Lorenzi' (81,0), in uno dei crani del. 
Blumenbach (di origine Calmucca ), nel cranio 
bolognese del Calori e probabilmente in parecchi 
fra gli altri casi, dei quali gli Autori già citati non 
ci hanno descritto le minute particolarità. Non po- 
tremo quindi sotto questo riguardo arrivare ad al- 
cuna conclusione decisiva. 

Nè meno priva di fondamento è la importanza 
che il Canestrini (1) mostra di dare al fatto 
che dei crani forniti di questa anomalia «no è an- 
tico. Oltrecchè tutti, meno il Cranio Etrusco, sono 
relativamente recenti, noi non siamo ancora in pos- 
sesso di un sufficiente numero di fatti per poterci 
credere in diritto di emettere su questo rapporto 
delle idee, le quali potrebbero poi più tardi essere 
distrutte dal controllo dei fatti posteriormente sco- 
perti. Prima di avanzare un. passo nella via delle 
deduzioni ipotetiche, sostiamo nella raccolta e nel- 
l'osservazione dei fenomeni: dai molti dati positivi 
raccolti potremo dedurne la /egge. 

Il fatto però della concomitanza di due regressioni 
verso tipi inferiori, quali sono la divisione del ma- 
lare e l’élevatezza della cifra che rappresenta il rap- 
porto fra la capacità del cranio e la circonferenza 
dell’ occipitale in un cranio spettante a razza supe- 
riore, ci deve dar molto da riflettere. Noi veggiamo 
chiaramente in questi due fatti, ai quali possiamo 
aggiungere anche la poca capacità craniana, e la 
permanenza della sutura fronto-frontale, un argo- 
mento validissimo a favore della legge dell’ atavismo. 
Diffatti non dobbiamo meravigliarei che la confor- 


(1) Prof. Giov. Canestrini — Origine dell’uomo (Sec. Ediz. pag. 73). 
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mazione singolare dell’ osso jugale coesista appunto 
in un cranio di razza elevata col fatto pure straor- 
dinario della cifra di 9,25 rappresentante il rap- 
porto fra il: volume del centro della vita animale, 
intellettiva, e il volume del centro della vita ve- 
getativa — col fatto della cifra di 1189 c. c. di 
capacità craniana, capacità molto limitata, indizio 
di un cervello poco voluminoso e poco pesante — col 
fatto infine della sutura frontale, umo dei caratteri 
anomali dell’uomo che, secondo il Canestrini, 
tradiscono appunto l’ origine naturale del Re della 
nalura? Studiamo quali possono esserne le ragioni. 

Possiamo farci la seguente domanda: « questa ano- 
malia è un puro caso, o non è piuttosto la conseguenza 
di uno sviluppo d'organizzazione proprio dell'osso ma- 
lare? :: La risposta non può essere dubbia pel cultore 
delle Scienze Naturali, il quale conosce per propria 
esperienza che nella natura il caso. non esiste. Sap- 
piamo inoltre che bene spesso per darci spiegazione 
di numerose anomalie ci basta il risalire alle fonti 
dello sviluppo embrionale, ove troviamo frequente- 
mente la ragione di molti fenomeni del genere di 
questo. Non potremo quindi essere tacciati d’incon- 
sideratezza, se «ci. faremo un po’ davvicino al gera- 
do diverso. di sviluppo presentato dall’ osso Malo 
nella serie dei Vertebrati, studiandone le diverse 
forme, e passando quindi per trovare ampia ragione 
dell’ anomalia, all’ osteogenesi dell’ osso zigomatico 
nell’ embrione umano. 

Il Breschet pubblicò fino dal 1844 la sua im- 
portante memoria sull’anomalia in discorso presentata 
dall’ osso jugale o malare. In questa breve me- 
moria, nella quale abbiamo a lamentare soltanto il 
disordine ‘col quale è scritta, egli nota che 1’ osso 
malare può facilmente essere diviso in due’ parti 
o porzioni, l'una superiore che forma un’ apofisi 
ascendente articolata coll’ apofisi orbitaria esterna 
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del frontale, 1’ altra inferiore quasi incuneata fra 
l’apofisi zigomatica del temporale e l osso ma- 
scellare superiore. Questa divisione immaginata dal 
Breschet non s'allontana dalle leggi della natura. 
Qualunque malare il quale presenti una sutura che 
lo divida in due porzioni, resta sempre spartito in 
due pezzi, l uno superior-anteriore, l’ altro inferior- 
posteriore. Molti animali presentano appunto l’ osso 
malare così diviso, e, come abbiamo visto, anche 
l’osso zigomatico dell’ uomo resta raramente diviso 
in questo senso. Noi quindi non possiamo compren- 
dere, come l’ Ill. Anatomico I. Fr. Meckel abbia 
potuto dire: « che quest’ osso si è trovato diviso 
da una sutura in due metà l’ una anteriore, V altra 
posteriore :> (1). Nessun malare ha mai presentato 
nell’ uomo nulla di simile. 

Delle due porzioni nelle quali resta diviso l’osso 
malare, la più importante è la inferiore, quantunque 
a prima vista dovesse parere il contrario. Ci diamo 
però facilmente ragione di ciò considerando qual’ è 
lo scopo anatomico e. fisiologico delle due ossa. 
L’ osso superiore concorre soltanto a formare la pa- 
rete esterna dell’ orbita, mentre il secondo situato 
come un ponte al di sopra della fossa zigomatica 
dà attacco bene spesso agli importanti muscoli 
masticatorî, servendo in parte a diffendere e a ren- 
dere più robusta 1’ articolazione temporo-mascellare. 
Quando nei vertebrati e specialmente nei mammi- 
feri venga a mancare uno di questi due ossì è 
quasi sempre allora, nota il Breschet, il supe- 
riore, o porzione orbitaria del malare, che manca. 
La porzione mascellar-temporale si mantiene in molti 
animali nei quali l’ orbita va a perdere una parte 
del suo contorno, come una parte della sua parete 
esterior-posteriore appunto per la mancanza della 


(1) Meckel — Manuale d’ Anatomia, (trad, Milano) Tom. Il, p. 108. 
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porzione orbitaria. Possiamo ammettere pertanto che 
originariamente l'osso malare viene costituito da 
due pezzi di ineguale importanza, differenza pro- 
vata dall’ espressione fisiologica, e dal grado di 
costanza delle due porzioni, come pure dal ‘riscontro 
della Anatomia comparata dei vertebrati. 

Negli Ofidi manca assolutamente l’ osso malare 
come nei Zatraci (1). I loro erani mostrano un 
duplice arco d’ ambo i lati che riattacca il mascellar 
superiore alle ossa craniare. Di questi due archi, 
dei quali riparleremo, l’ esterno è imperfetto appunto 
per la mancanza del jugale. 

L’'osso malare manca pure nei Aettila dipnor e 
nei Pesci, ove vedremo invece un osso molto im- 
portante, l’ osso quadrato -jugale o anche osso <(potim- 
panico, 0 timpano-jugale (h ypotympamich di Owen, 
seconda intercosta di Carus). 

Il cranio degli Vecelli presenta diasn l’ osso 
malare, ma in essi quest’ osso 707 concorre a formar 
l orbita poichè, come dice Van:der Hoeven, « il 
’) processo orbitale esterno delle ossa frontali non ar- 
» riva a congiungersi coll’ osso malare, per modo chè 
» il margine orbitario posteriore ne rimane im- 
39 perfetto > (2). Questo fatto è già un valido ap- 
poggio alla idea da me esporta” sul. valore delle 
due porzioni nelle quali può essere distinto l’ osso 
zigomatico; dippiù abbiamo ancora un altro fatto. 
Negli uccelli l’ osso malare si presenta come stili- 
forme, ossia manifesta già da lontano la forma della 
porzione inferiore da noi riscontrata nel nostro cra- 
nio ed incuneata fra il mascellare ed il temporale. 

Ma è specialmente fra 1 Mammiferi che la legge 
dello sviluppo progressivo. nell’ osso malare ci si 
manifesta nel modo il più palese. Dalla mancanza 


(4) R. Owen — Principes d’ Osteologie comparce etc. ( Paris, 1859 ). 
« Ilny a point d’os malaire dans les Ophidiens. ni dans les Batraeiens » 
pag. 126. 
(2) Van der Hoeven — Filosofia Zoologica, trad, Mal. 
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assoluta di quest’ osso noi ascendiamo man mano 
tutti i gradi di «sviluppo fino al malare completo 
delle scimie e dell’ uomo. Pochi però sono gli esempi 
di mancanza assoluta del malare tra i Mammiferi. 
Ne sono privi i Sorex Centenes, gli Echinops, i Manis 
o Pangolini (1) e forse i Monotremi. Il Meckel 
nel suo Manuale d’ Anatomia aveva scritto: « "Tal 
3 volta quest’ osso (nell’inomo ) manca intieramente, 
>» mirabile rassomiglianza con ciò che si riscontra 
>» in molti mammiferi come i Tardigradi e i For- 
»» michieri »; ma più tardi (nel 7ratt. d'Anat. Comp.) 
egli si corresse asserendo che dei mammiferi il solo 
Pangolino (Manis) ne è privo. Però la mancanza 
assoluta del malare nell’ uomo è cosa rarissima. 
Tutti i mammiferi hanno un malare più 0 meno 
completo. E diffatti quest’ osso rappresenta una parte 
molto importante nella connessione non solo del 
cranio colla faccia, ma eziandio nell’ attacco e nella 
difesa degli importanti muscoli masticatorî, come 
nell’ avere indiretta parte nel formare un arco di 
diffesa per l’ articolazione temporo-mandibolare. Il 
Carus vi ravvisa un’ <niercosta della faccia, e in 
quel suo stupendo lavoro, che può dirsi una vera 
rivoluzione nella scienza zoologica (2), egli ne 
traccia in modi brevi ma energici lo sviluppo pro- 
gressivo. Dalla mancanza del malare, noi passiamo 
ad un malare. molto incompieto che naturalmente 
costituisce un’ arcata zigomatica pure molto incom- 
pleta. Negli Sdentati, Hormichieri, Bradipi, nei Ricci 
Nordici, nei Toporagni, quest’ osso è imperfetto. Esso 
da una parte incomincia dal mascellar superiore e 
dal lagrimale, ma dall’ altra non arriva all’ apofisi 
zigomatica del temporale, alla quale però viene con- 
giunto mediante un robusto legamento (Stannius): 


(1) Pare però che il Koeseling abbia recentemente trovate le traccie 

del malare nei Pangolini. 
(2) G. Carus — Zrattalo elementare d’Analomia Comparata seguito 
da ricerche di Anatomia filosofica o trascendente trad. ital. Napoli, 1859 T. I. 
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il che ci dimostra come l’esistenza di questo ponte 
sulla fossa zigomatica possa esser costante anche 
negli animali che- sembrano i più lontani dalla 
legge comune. 

Nei Cetacei la forma del malare si fa più com- 
pleta: poichè sebbene il vero malare abbia la forma 
di uno stile situato al disotto dell’ orbita pure in- 
vece d'un semplice legamento abbiamo già una 
cartilagine. La forma del malare si mantiene eguale 
nella 7a/pa, nei Pipistrelli e nei Rosicanti, nei quali 
esso non si ricongiunge ancora nè allo sfonoide nè 
al frontale, ricordando cme IRE la forma del 
malare degli uccelli. Un’ analoga disposizione ci 
offre il malare dell’ Elefante. 

Fin qui si può dire che il malare non prenda 
veramente parte alla formazione dell’ orbita, e ‘del 
suo contorno. Questo avviene pertanto nei Carnivori 
in cul l'osso zigomatico. non s' articola nè collo 
sfenoide nè coi frontale, e non contribuisce a  for- 
mare che l’ arcata zigomatica e il, bordo inferiore 
dell’ orbita, la quale comunica così perfettamente 
colla fossa temporale (1). Dai malare però si di- 
stacca un'apofisi montante assai sviluppata che però 
non si ricongiunge coll’ analoga apofisi discendente 
dell’ osso coronale. Ad onta di questo nei carnivori 
l’arcata zigomatica è assai forte e .più grande, poi- 
chè si osserva anche che collo sviluppo ascendente 
del vero osso malare, diminuisce invece lo sviluppo 
della apofisi zigomatica del mascellar superiore, e 
quindi l’'arcata zigomatica è più ampia e più pro- 
fonda la fossa zigomatica. Nei maminiferi unghiuti 
l’arco zigomatico è più corto, ma ad onta di coli 
nè il Porco nè il Tapiro, nè il Ainoceronte hanno 
ancora il malare unito all’ osso coronale ed allo 
sfenoide. 


(14) Lecons d’ Anatomie Comparte de G. Cuvier recucilliès par C. Du- 
nèril, Paris, 1803 (Vol. 11.°) 
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Questa unione comincia soltanto nei Auminanti 
e nel Sokpedi. Nei Ruminanti, come anche nell’ Zp- 
popotamo, l'osso malare ha una apofisi postorbitaria 
che va a congiungersi con quella del frontale, ma 
non si unisce ancora allo sfenoide per cui 1 orbita 
viene in parte ad essere separata dalla fossa tem- 
porale, e in parte vi comunica ampiamente. Nei 
Solipedi avvece uguali sono i rapporti dell’ orbita, 
ma in essi invece l’ unione avviene per mezzo di 
un’ apofisi discendente del frontale assai sviluppata 
fino ad unirsi al corpo del malare. 

Un ulteriore e definitivo sviluppo dell’ osso ma- 
lare, rappresentato dalla sua unione completa col 
frontale e collo sfenoide, si riscontra soltanto nei 
mammiferi superiori, cioè nelle Scimie e negli An- 
iropini.. In essi la fossa temporale è compietamente 
divisa dall’ orbita, e questa possiede un contorno per 
la massima parte costituito dall’ osso zigomatico. 

Da questi fatti possiamo dedurre che lo sviluppo 
ulteriore a cui tenda l’osse zigomatico è quello di 
concorrere alla formazione dell’ orbita, e alla sua 
completa divisione dalla fossa temporale. Nei crani 
delle Scimie e degli Antropini ( Zomo sapiens L.) 
il malare rappresenta la connessione più valida 
delle ossa facciali colle ossa craniane: esso serve 
diffatti come una colonna di sostegno per la vòlta 
del cranio, colonna alla quale non manca il capi- 
tello rappresentato dall’apofisi orbitaria del coronale. 
Dal costituire quindi semplicemente un arco zigoma- 
tico, che noi abbiamo visto sussistere.anche in quegli 
animali che posseggono il malare molto imperfetto, 
quest’ osso raggiunge uno scopo secondario, quando 
col suo sviluppo progressivo prende parte alla com- 
pleta divisione della cavità orbitaria dalle regioni 
sfenoidale e temporale, e alla connessione della 
faccia col cranio. Due pertanto sono gli uffizi pre- 
cipui del zigomatico, e quel che è più due sono 
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le porzioni distinte incaricate di compierli. Queste 
due porzioni del giugale hanno dunque una signi- 
ficazione diversa, come una diversa importanza: la 
‘prima, l’ inferiore, è quella che comincia a compa- 
rite in quegli animali, nei quali il malare si mostra 
primitivamente molto imperfetto. La seconda, la su- 
periore, non comparisce che assai tardi, quando già lo 
sviluppo ascendente dell’ osso malare segue il pro- 
gressivo sviluppo del cranio animale. Questa seconda 
porzione è dapprima una semplice apofisi montante 
della. porzione inferiore: a quest’ apofisi montante 
si unisce più tardi un'apofisi postorbitaria, che a 
poco a poco crescendo nel suo sviluppo completa 
la conformazione del zigomatico. Ecco adunque di- 
mostrata pienamente colle leggi della Anatomia 
Comparata la diversa importanza, come la diversa 
significazione delle due porzioni del malare. 

Nei mammiferi superiori generalmente queste 
due porzioni sono unite assieme e costituiscono un 
osso solo. Cominciando dai Zemuridi ( Makis) e dai 
Cheyromini, 11 malare è sempre completo nei Pla- 
centari superiori, raggiungendo naturalmente negli 
Antropoidi e negli Antropini il suo definitivo svi- 
luppo. Soltanto avviene che qualche specie di Sci- 
mie presenta il malare normalmente diviso in due 
porzioni. Importante certamente ‘è per noi questo 
fatto, massime per le deduzioni che se ne possono 
trarre a favore della legge dell’ atavismo. Diffatti 
abbiamo nella Simia Callithria (Callithvix. Sciurea, 
Schroeder v. d. Kolk), e nella Simia Sabaea 
( Cercopithecus Sabaeus, G.) due porzioni ben di- 
stinte nel malare: l’ una in rapporto col ma- 
‘ scellar superiore e coll’ apofisi zigomatica del tem- 
porale, l’ altra (apofisi orbitaria del Breschet) 
articolata in basso col pezzo precedente, in alto 
col frontale. Una disposizione analoga è offerta 
dal cranio della Simia Seniculus ( Alovatte dei 
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Franc.) e dallo Steztor niger, nei quali la porzione 
del malare che forma parte del contorno dell’ orbita 
e alla quale si attacca parte dell’ aponevrosi del 
crotafite è divisa mediante una sutura dal vero osso 
malare in basso (os de la pommette ). Ora da quanto 
abbiamo esposto sullo sviluppo ascendente del giu- 
gale nella serie dei Mammati, potremo darci spie- 
gazione di questo fatto. Nei mammiferi superiori 
la conformazione normale dell’ osso tradisce la di- 
versa importanza delle sue due porzioni, le quali 
appunto, perchè di distinta significazione, possono 
svilupparsi separatamente, dando luogo ad un ma- 
lare che adempie per due ben divise parti ai 
suoi due scopi precipui. Dippiù è necessario intra- 
vedere anche nelle leggi dell’ atavismo la ragione 
di questa divisione dei malare. Troviamo diffatti 
‘che tra i mammiferi inferiori il malare è diviso in 
due porzioni nel Formichiere ( Myrmecophaga) nel- 
l Oricteropo (M. capensis) nel Castoro ( Castor fi- 
der, L.) nel Porcospino d’ Asia ( /7ystrix cristata) e 
tra i mammiferi Pachidermi nell’ Ippopotamo (Zip- 
popothtamus amphybius, L.). Per le intime connes- 
sioni che la stupenda teoria del Darwin ha re- 
centemente intraviste e spiegate fra le diverse classi 
e famiglie animali, il ritorno di un organo presso 
un animale superiore all’ organizzazione che. esso 
presenta in un animale inferiore è soltanto spiegabile 
colla riversione ai caratteri atavici. In certe specie di 
Scimie questa legge si manifesta nella spartizione 
del malare. La divisione poi del malare non è già 
essa pure un puro effetto del caso, nè risiede in 
una speciale disposizione organica di quelle date 
specie animali che hanno il jugale così conformato; 
ma è invece l’effetto naturale dello sviluppo gene- 
rale e progressivo di quest’ osso in tutta la serie 
dei vertebrati superiori ( AMantotdea |. 
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Possiamo noi da questi studi d’ Osteologia com- 
parata ricavare qualche deduzione risguardante l’ano- 
malia singolare dell'osso malare nel cranio umano? 
Noi abbiamo visto generalmente persistere un’arcata 
zigomatica, e abbiamo osservato potersi il malare 
dividere in due. porzioni, delle quali l’ una più 
costante quantunque più piccola ci sembra di mag- 
gior importanza. Per noi non può quindi avere molto 
interesse la ricerca complicata, che fa il Garbi- 
glietti dell’ osso ,omologo alla porzione inferior- 
posteriore del jugale, credendo ravvisarlo nell’ osso 
timpano-jugale o ipotimpanico di alcuni Rettili, dei 
Pesci e degli Uccelli. Io credo che nen si possa accottare 
tanto facilmente l'opinione del Dott. Garbiglietti, 
qualora si ponga mente alla significazione, ed allo 
sviluppo del vero osso malare e dell’ osso ipotim- 
panico. 

Nei Mammiferi n mascella inferiore si connette 
al cranio mediante l’ articolazione temporo-mascel= 
lare, costituita da una cavità glenoidea nel tempo- 
rale, da un condilo nella mandibola. Gli Wecelli 
presentano diegià un altro mezzo di unione: in 
essi esiste un sostegno per le due mascelle, infe- 
riore e superiore, e quest’osso sospensore si chiama 
osso quadrato, denominazione. introdotta dall’ Hètis- 
sant (1). « Quest'osso si deve comparare con l’ osso 
timpanico od anello timpanico dei Mammiferi, di- 
staccato dal cranio e sostenente la mascella inferiore 
mercè un’ articolazione » (2). Negli Uccelli esiste 
inoltre un vero osso malare, somigliante ad un 
tenue stilo, © molto discosto dall’ orbita, la. quale 
non ha completo il suo margine posteriore. L’ osso 
quadrato quindi non potrebbe essere omologo del 


(1) Observations anatomiques sur les mouvements du bec des Oiseaux 
( nelle Memoir. de I Acc. R. d. Sciences, annèe 1748, Paris). — Stenone 
l'aveva chiamato osso iniermedio: Schneider lo chiama osso interma- 
scellare comune, e Wiedemann osso articolare. 

(2) Vedi Van der Hoeven — Philosophia Zoologica, Vol. I. Libro I, 
Capitolo V. 
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giugale, poichè la loro coesistenza renderebbe as- 
surda una simile pretesa. L’osso quadrato è invece 
omologo di quella porzione del temporale che è 
destinata a sostenere l’ articolazione colla mascella 
inferiore. Questa omologia già ricevuta dal comune 
consenso degli Scienziati fu introdotta primamente 
da È. Geoffroy Saint-Ilaire (1). 

Nei Pesci ossei il quadrato è sostituito da quattro 
ossa: il più alto si connette col frontal-posteriore, 
col mastoideo e coll’ opercolo (osso temporale di 
Cuvier, osso epitimpanico di Owen ): il secondo 
situato nella parte inferiore ed anteriore del primo, 
è una sottile lamina (osso discoideo Carns, 0ss0 
timpanico Cuvier, osso pretimpanico Owen ): il 
terzo triangolare, piano, discende verso la mascella 
inferiore terminando in un piccolo capo connesso a 
ginglimo colla cavità glenoidea della mascella, ed 
è l'osso giugale del Cuvier, l osso quadrato del- 
l’ Agassiz, l’ ipotimpanico dell’Owen (2): il quarto 
è allungato, stiliforme, e non ha omologo fra gli 
altri animali. Ora certamente nessuna porzione del 
malare propriamente detto prende parte all’ articola- 
zione temporo-mascellare: il giugale è sempre estra-. 
neo a questa articolazione, la quale è invece connessa 
intimamente nei Pesci ossei all’ esistenza dell’ osso 
ipotimpanico. Qui adunque noi non possiamo vedere 
nessuna vera omologia fra due ossa di così diversa 
significazione. 

Ma abbiamo ancora un altro fatto non meno 
importante, e che, secondo noi, contraria assolu- 
tamente le vedute d’ omologia del Dott. Garbi- 
glietti. Si può notare che in tutta la serie dei 
Vertebrati due serie od archi di ossa connettono la 
mascella superiore alle ossa del cranio. Questi due 


(41) Annales du Musèum d’ Histoire Naturelle, X. p. 260, 358. 

(2) Quest’osso ha dal Van der Hoeven il nome di quadr alo-jugale; 
ma questa denominazione è stata introdotta per primo dal Nitzsch ( Me- 
chel s Arch. f. d. Physiol. ). 
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archi nei Mammiferi sono: l’ uno interno costituito 
dai processi pterigoidei dello sfenoide dalle ossa 
palatine: l’altro esterno costituito dall’ apofisi zigo- 
matica del temporale, dal vero osso giugale, dal 
processo zigomatico del mascellar superiore, e, dove 
esiste l’ osso incisivo, dall’ osso mascellar superiore 
stesso. Negli Uccelli questi archi esistono più com- 
plicati: nell’ esterno esiste ancora il giugale, ma 
ridotto a tenue stilo: la parte zigomatica poi del 
temporale è separata, forma un osso a parte, ben 
distinto e che per noi è il quadrato-jugale (osso 
ipotimpanico dell’Owen): vi esiste inoltre un osso 
intermascellare. L’ arco interno poi viene costituito 
dagli ossi pterigoidei, connessi col quadrato e collo 
sfenoide (ossò omoider dell'Hèrissant). Nei crani 
degli Ogfidî i due archi sono più manifesti: ma 
l’ interno è più perfetto dell’ esterno, mancando in. 
questo l’ osso jugale. L'arco interno mediante le 
ossa pterigoidee esterne ( oss: trasversali del C u- 
vier) congiunge il mascellar superiore col qua- 
drato. Nei Pesci i due archi sussistono ancora, ma 
per la mancanza del giugale l’ esterno è molto im- 
perfetto, quantunque l'osso ipotimpanico ne potesse 
tenere il posto. Ne dobbiamo inferire che il qua- 
drato è realmente punto di partenza dei due archi 
sostenitori della mascella superiore, ossia che esso 
sta megli Uccelli, Rettili e Pesci invece della ‘porzione 
anteriore del temporale. Ora noi abbiamo già visto 
che l’osso ipotimpanico è parte del quadrato; anzi 
è la parte più importante di esso, incaricata sempre 
degli uffizi fisiologici proprî nei Vertebrati supe- 
riori della porzione anteriore del temporale. L’ osso 
. jugale invece non è ehe un osso secondario, che 
nei Vertebrati superiori concorre a formare l’ arco 
esterno, ma negli inferiori può anche mancare la- 
sciando imperfetto quest’ arco. La omologia quindi 
intravista dal Dott. Garbiglietti per noi non 
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ha nessun appoggio nella Anatomia Comparata, come 
non ha una conferma nella diretta osservazione e 
nello studio delle vere leggi dell’ omologia. (1). 

Inoltre, anche ammessa questa omologia, noi re- 
steremo sempre nell’ incertezza di porre il dito sul- 
l'osso omologo all’ altra porzione, la superior-ante- 
riore, del zigomatico. Noi per ispiegare il fenomeno 
non crediamo di dover ritornare tanto indietro. Ci 
basta diffatti l’ aver provato che una divisione dei 
Jugale in due porzioni non è che una ripetizione 
di quanto si osserva comunemente in altri animali, 
e che questa divisione ha una ragione evidente nello 
sviluppo progressivo, e nell’ ascendente conforma- 
zione dell’ osso. zigomatico nella serie dei Vertebrati 
superiori. Ci sembra diffatti molto più facile, molto 
meno faticoso per la nostra mente il fermarci tosto 
disotto dell’ Uomo ai Quadrumani ed ai Mammali 
in generale, molti dei quali possono darci la spie- 
gazione del fatto, piuttosto che scendere col Gar- 
biglietti fino agli infimi Vertedrati per ricercarvi 
l’ interpretazione del fenomeno, racchiusa fra le 
difficoltà insormontabili della legge delle omologee, 
tanto più poi che a confessione dello stesso Ch. Au- 
tore, non ci ha fra le ossa del capo « alcun altro 
che tenga maggiormente dubbiosi e perplessi gli 
omologisti, quanto il timpano-]jugale o ipotimpanico 
( pag. 12) ». L’IIl. Owen in questa questione com- 
plicatissima d’omologia, « sur la quelle »» egli confessa 
cc je ne saurais donner à preseni une opinion décisive » 
di sapere cioè qual sia l’ osso omologo all’ ipotim- 
panico, si decide per ragioni speciali in favore del- 
l’ osso squamosale, quantunque il Cuvier avesse 


(4) Io non comprendo come nessuno di coloro, ai quali è nota la omo- 
logia intravista dal Garbiglietti, non si sia accorto fin qui delle inesat- 
tezze in essa contenute, Il Canestrini, zoologo illustre ed insigne, parla 
di questa omologia rinvenuta dal dotto antropologo Torinese ( Orig. del- 
Ul Uomo, pag. 75), ma forse non l’ ha considerata davvicino, come ho dovuto 
far io, perchè altrimenti sarebbe arrivato forse alla stessa mia conclusione. 
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intravisto nell’ intiero malare la stessa’ proprietà 
d’ omologia. Noi ci accostiamo perciò alla opinione 
dell’Owen quando dall’ osservazione accurata dello 
sviluppo dell’ipotimpanico, ne abbiamo inferito che 
esso è una parte del quadrato, osso che è assolu- 
tamente omologo della porzione anteriore del tempo- 
rale o squamosale. 

Noi dobbiamo riflettere che « les anomalies, les 
»» monstruosités ne sont que la persistence ou le 
»» souvenir d’ un élat primitif, que certains ani- 
>» maux conservent dans un etal permanenti (Br e- 
2» schet) >, e perciò noi cercheremo in questo tal 
primitif le ragioni della permanenza di una anomalia. 
Importantissimo diffatti per noi è il sapere come 
si sviluppi l'osso malare nell’ embrione, in qual 
modo cioè avvenga la sua osteogenesi. Sappiamo 
che sotto questo riguardo la conoscenza del numero, 
della diversa posizione, della precedenza o no dei 
così detti punti di ossificazione è necessaria, poten- 
doci dessa aprir l’ adito a delle spiegazioni che 
sarebbero per altra via molto difficili. Egli è certo 
che questa parte così utile, così importante della 
Embriologia è ancora, mi sia permesso il dirlo, in. 
embrione : ciò darà ragione delle numerose diver- 
genze che esistono fra i diversi. autori sul numero 
dei punti o nuclei d’ osteogenesi del malare. 

Il Portal ammetteva due o tre punti di ossi- 
ficazione (1) in accordo col fatto da lui scoperto in 
cui l'osso zigomatico gli era apparso nel cranio di 
un feto « dn duo vel tria ossicula discretum ». Anche 
lo Spix non sembrava contrario a questa opinione, 
alla quale si accostano molti altri osservatori antichi 
fra i quali ci vengono dal Breschet indicati Ker- 
Legio Maier N espitt esente Quest ul 
timo assicura che il primo nucleo d’ossificazione si 


(1) Nelle annotazioni alla Anatomia di Lieutaud (Anat. Ristor. ete, 
1776-1777 ). 
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‘presenta nella porzione orbitaria del jugale (1); ma 
Mayer e Portal invece parlano di un primo 
punto d’ osteogenesi nella porzione inferiore, o ma- 
scellar-zigomatica, ciò che sarebbe in rapporto colle 
osservazioni da noi fatte sul grado d’ importanza 
delle due porzioni. 

Il Breschet sembra esso pure accostarsi al- 
l'opinione dei‘nuclei multipli e ritiene che « l’ os 
»» malaire a manifestement deux points d’ ossifica- 
2» tion, et qu’ ils ne paraissent pas simultanèment 
(pag. 31) ». Dippiù egli reca delle osservazioni 
proprie, dalle quali 22 parte sembra concludere a 
ritenere che « l’os malaire est formè de plusieurs 
noyaux osseux primitifs ::; quantunque altri autori 
si accostino invece ad una opinione contraria. Cre- 
diamo interessante il riferire le parole stesse del- 
l’ Autore, perchè esse appoggiano la nostra opi- 
nione: — « J'ai examiné un grand nombre de sque- 
»» lettes de foetus humains, que j'avais fait préparer 
»» et déposer dans les collections de notre Faculté : 
>> ].en ai étudiè d'autres appartenant è divers 
’» musées nationaux et étrangers; enfin j'ai dissé-. 
»» qué plusieurs faetus trés jeunes que je conserve 
»» dans l'alcool, et sur la très gsrand majorité je 
«» n'ai vu qu’ un seul pomt d' ossification è |’ os 
»» malaire; seulement avec ce noyau primitif, très 
>» souvent j] ai reconnu que les angles de cet os 
’» et surtout l’ angle orbitaire, étaient encore carti- 
»» lagineux, et plusieurs fois je l’ ai vu s'° ossifier 
>» d'une maniere distinete de la partie inferieure de 
»» los. Dans un petit nombre de cas j'ai découvert 
»» deux noyaux d' ossification, et parfois j' ai ren- 
»» contré trois points séparès à l’ os malaire de ces 
7 foetus ( pag. 32) »». 


(1) « In undecima ebdomade parvuli ossi vestigium filiforme inter ma- 
xillae superioris et ossis frontis externam partem invenimus in medio mar- 
ginis orbitalis ». ( Nonnulla de incremenio ossium embryonum in primis 
graviditatis mensibus, S. 45, Halae, 1801 ). 
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Ultimamente il Garbiglietti è ritornato nella 
sua memoria a due punti d’ ossificazione nell’ osso 
malare. « Per poterli discernere chiaramente » egli 
dice « fa d’' uopo sezionare feti che non oltrepas- 
Aifcimo due mesi. o tutto «al più i due mesi ‘e 
» mezzo circa di gestazione, epoca questa della vita 
>» fetale in cui è diggià iniziato il processo evolu- 
» tivo di quest'osso (p. 9) ». — Il Nicolucci ha 
ripetute le osservazioni del Garbiglietti e si 
associa alla opinione dell’ Antropologo Torinese ri- 
guardo ai due punti d’ osteogenesi del malare. In 
un feto quadrimestre egli assicura di aver trovato 
una rima trasversale in quello stesso punto in cui 
sogliono qualche rara volta rimanere disgiunte le 
due parti ond'è in origine composto l’ osso zigo- 
matico: questa rima, destinata molto probabilmente a 
scomparire, avvalorerebbe, secondo il Nicolucci, il 
concetto della duplice origine del malare (p. 260). 
Il De-Lorenzi pure conclude la sua breve me- 
moria coll’accettare la opinione del Garbiglietti, 
che cioè il malare nella nostra specie si sviluppa 
con due punti di ossifitazione che si saldano ben 
presto insieme (pag. 103). 

Ma in maggior numero sono gli Anatomici che 
s' accordano nel ritenere un solo nucleo d’ ossifica- 
zione pell’ osso malare. Per il primo Meckel con- 
trariamente all’ opinione di Portal dice aver sem- 
pre riscontrato il zigomatico o malare formato per 
un solo nucleo osseo (1). 

Gli scrittori moderni più riputati ritengono altret- 
tanto. Il Bèclard, il quale già fino dal 1819 aveva 
ammesso che « les os jugaux commencent è s'ossi- 
fier avant le 45"° jour chacun par un point (2) » ha 
pure mantenuto questa opinione nell’ultima sua opera 


n» 


(i) Manuel d' Anatomie, t, i p. 665. 
(2) Nouveau Journal de médicine, chirurgie, pharmacie ele. t. IV, p. 239, 
( Paris, 1819 ). 
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e precisamente nell’ ultima edizione (1).Il Blandin 
pure, cHdiffaccordo ingicion colleMie te cei 2 en 
Sappey ha ritenuto altrettanto (3). Oltre all’ au- 
torità del Sappey, che certamente ha molto peso, 
abbiamo pure quella del Prof. Leyh di Stuttgart (4) 
che ammette un solo nucleo d’ osteogenesi, e la 
recentissima autorità di non dubbia competenza > 
del Chauveau (5), che scrive: «1° ‘os malaire se 
developpe par un seul noyau d'’ ossification » (6). 
— Questa opinione che assegna all’ osso malare un 
punto solo di osteogenesi è pur quella dell’ Illustre 
Cruivie ihre iedie Ma lste ssadelfice le bre Mito he 
ker. Questi nomi soltanto ci denotano come debba 
avere per noi maggior peso il ritenere che l’ osso 
zigomatico si sviluppa, al meno nel più gran nu- 
mero dei casi, con un solo nucleo osseo. Il Calori 
pure crede ‘che-*il'Musale si’sviluppi conttuntisole 
punto osseo; ma sembra però che egli ammetta, 
come noi ammettiamo, la. possibilità nel malare di 
svilupparsi per più di un punto d’ ossificazione. 
Diffatti egli cita altre ossa del capo, come il parie- 
tale e il temporale squamoso, che normalmente 
prendono origine per un punto solo d’ osteogenesi, 
potendo però in rari casi svilupparsi con due 0 
con più. 

Con mio sommo dispiacere io non posso recare 
qui delle sufficienti ricerche originali su questo 
punto importantissimo, perchè i mezzi mi sono 
mancati. Ma dirò che ho osservato attentamente 
varî scheletrini di feti trimestri, ed ho raccolto 
fra un numero moderatissimo di osservazioni un 


(1) Zraité de Physiologie ( ult. ediz. Paris, 1870 ). 

(2) Elementi d° Anatomia umana, trad. Sereni ( Modena ). 

(5) Trailé d’ Anatomie descriptive ( Paris, 1850 ). 

(4) Anatomie des animaux domestiques (1870). 

(5) Zraité d’ Anatomie Comparèe des animaux domestiques (2.° Ed. 1871). 

(6) Di questi e di molti altri preziosi dati sono debitore alla cortesia 
ed alla squisita gentilezza dell’ Egr. Prof. A. CO o’, il quale m’ onora 
della sua amicizia. 
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solo caso in cui mi è stato possibile constatare 
la divisione del malare in due pezzi ossei visi- 
bilissimi, e ciò solo dal lato destro (1). Il fatto 
che. fra parecchi crani trimestri uno solo ha pre- 
sentato il malare diviso distintamente in due nu- 
clei d’ ossificazione, mi condurrebbe ad ammet- 
tere che le diverse opinioni decisive su questo punto 
d’ Osteogenìa non hanno in verità tutto quel fon- 
damento di certezza che si compete alle osserva- 
zioni scientifiche. Diffatti che cosa possiamo con- 
cludere da queste divergenze d° opinione ? Dovremo 
ammettere che i fatti della Natura possono essere 
interpretati indifferentemente in due modi affatto 
distinti ‘e contrari, — o non crederemo piuttosto 
che ogni osservatore ha esteso alla generalità dei 
casi l’ interpretazione dei fatti particolari da lui 
osservati? Egli è molto facile pertanto che sia così. 
Ma, ad ogni modo, e dalle leggi dell’ atavismo e 
dallo sviluppo embrionale potremo forse arrivare alla 
spiegazione della rara anomalia da me constatata 


nell’ osso malare. 


Per quanto tenue possa essere l' importanza che 
si potrà dare ad una simile interpretazione, se io 
fossi chiamato a pronunciarmi in questa questione 
abbastanza oscura di osteogenia, dovrei ammettere 
che delle due opinioni decisive e contrarie, sì 
quella del solo nucleo d’ ossificazione come l’ altra 


della molteplicità dei punti d’ osteogenesi, non 


può essere accettata con un perfetto spirito di 
eselusivismo. Con questo mi accosterei all’ opinione, 
che viene dal Breschet confusamente adombrata 
nelle suc parole da me succitate, e che più espli- 
citamente viene designata dal Calori: ossia che 
l'osso malare si sviluppa generalmente per un solo 


. (4) Io ho dato nella Tavola una figura di codesto cranio dl feto (fig. 4.) 
È singolare |’ analogia, per non dire simiglianza, che il malare di questo 
feto presenta col zigomatico anomalo del cranio adulto. Anche lVangolo da 
me notalo nell’ articolazione temporo-zigomatica si osserva perfettamente, 
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punto d' ossificazione, ma anche più raramente con 
due, e rarissimamente con tre. Qualora ammettes- 
simo un solo punto d’ osteogenesi, noi non sa- 
premmo darci ragione dei casi nei quali il zigoma- 
tico fu trovato diviso in due o tre pezzi distinti, 
come si è nel cranio da me illustrato. Come spie- 
gare l’esistenza di una sutura dividente il malare 
in due porzioni senza ammettere che in questi 
casi le due porzioni si sieno sviluppate distinta- 
mente ,per due nuclei speciali di ossificazione ? 
Una sutura rappresenta sempre lo stato embrionario 
dell’ ossa craniane, come ne abbiamo un esempio 
nell’osso basilare, il quale, sviluppandosi per di- 
stinti nuclei ossei dal resto ‘dell’occipitale, ne resta 
nelle prime età della vita perfettamente diviso, sal- 
dandovisi dopo. Un altro argomento a favore della 
mia ‘opinione mi sembra accennato nell’ osso parie- 
tale, il quale normalmente unico, qualche volta 
— sebben raramente — ci si presenta doppio per la 
ragione racchiusa nel suo sviluppo osteogenico (1). 
Come pure ammettendo sempre due punti ossei di 
formazione pel malare, non sapremmo spiegare i 
numerosi fatti constatati da autori riputatissimi, che 
hanno osservato il malare svilupparsi per un solo 
punto. E tanto più dobbiamo prestar fede ai fatti 
di questo genere affermati dal Breschet, perchè 
esso ha dovuto convenire di aver trovato « sur la 
trés grand majorité un seul point d'’ ossification è 
l’os malaire » in quantocchè essi avrebbero infir- 
mato l’ opinione accettata dal Breschet stesso, 
della molteplicità dei punti osteogenici. 

Ammetteremo che nei casi in cui i punti 
d' osteogenesi furono multipli possa darsi una mag- 


(1) I Calori ha illustrato dottamente un caso di sutura anomala del 
parietale in una memoria intitolata « Zrn/orno alle suture soprannumerarie 
del Cranio umano e su quelle specialmente delle ossa parietali » pubblicata 
nel 1867 (Bologna), In codesto lavoro però non accenna alla sutura del zi- 
gomatico. 
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gior difficoltà all’ unione dei vari pezzi, e allora 
vedremo allo stato extra-fetale una permanenza sin- 
golare della sutura, che divide il malare nelle sue 
porzioni. Ammetteremo che nei casi più frequenti 
d’ assai, nei quali il malare si formò per un solo 
nucleo, esso si presenti appunto unico, come è nor- 
malmente. 

Dal fatto che in tutta la serie dei Vertebrati il 
malare ci è apparso originariamente distinto in due 
porzioni, potemmo dedurre che anche negli animali 
( Scimmie ) i quali presentano il malare completo 
perfettamente sviluppato, l’ ossificazione può inco- 
cominciare distinta per le due parti, la superiore 
( porzione orbitaria) e la inferiore (porzione ma- 
scellar-temporale ). La legge delle omologie ci con- 
tenterebbe dessa, come pretende il Garbiglietti, 
quando avessimo anche ammessa l’omologia fra la 
porzione, diremmo quasi, soprannumeraria del ma- 
lare, e l’ osso ipotimpanico dei etti e Pesci ? Cre- 
diamo di poterci fermare molto meglio alla legge del- 
l atavismo, legge che sta in rapporto meraviglioso 
con quella dell’unità di piano nelle forme organiz- 
zate, unità ampiamente dimostrata da numerosi fatti, 
unità che deve il suo ingresso fra le idee scientifi- 
che « è la recherche difficile, mais féconde des ana- 
logies substituèe à la simple, mais stérile observation 
des différences (1) »». 

L’ Embriologia risponde molto bene alle nostre 
questioni mediante la teoria della riversione ai 
‘ caratteri atavici. Ci apparirà allora quanto sia 
fondato ciò che ammettemmo in principio, perchè, 
come si esprime Saint-Hilaire, all’ idea di es- 
seri bizzarri, irregolari questa teoria sostituisce 
quella più vera, più filosofica di esseri ritornati 
per cause ignote ad uno sviluppo regressivo, e dove 


(1) Geoffroy Saint-Hilaire — Considerations histori 
È y sa ues sur 
la Teratologie (mei Suites a Buffon, Zoologie Generale ) i 
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organi atavici riprodotti per legge speciale sono 
venuti ad associarsi ad organi di sviluppo più per- 
fetto. E quale sarebbe questa legge speciale, inten- 
diamoci bene, la più prossima, la meno remota, che 
sia possibile, dal fatto osservato, se non la legge 
dell’ atavismo ? Così la mostruosità non è disordine 
cieco, ma ordine egualmente regolare, egualmente 
sottommesso a delle leggi: presenza simultanea di 
due gradi dello sviluppo organico. i 

Chi meglio delle recenti teorie Scientifiche, ha 
applicato all’ intiera serie vivente le ammirabili 
leggi sull’ eredità scoperte dal Lucas? L'intiera 
teoria del Darwin non rappresenta sotto questo 
rapporto un succedersi progressivo di tendenze ere- 
ditarie ? Il fatto osservato dal Burdach che qual- 
che volta l'° eredità trasmette soltanto la predisposi- 
zione ad una qualità, che non apparisce se non 
nella generazione seguente o nella generazione 
successiva, è stato esteso ampiamente all’ Uomo in 
riguardo alla comparsa dei caratteri accidentali ed 
anomali. S'è constatato nella specie umana che una 
qualità può restar latente durante una o più gene- 
razioni per riapparire in seguito, in modo che i 
figli rassomigliano non ai loro padri, ma agli avoli 
e al bisavoli. Questa condizione è conosciuta col 
nome di afavismo, e da Lucas spiegata per mezzo 
delle leggi dell’ hèreditè en reiour (1). 

Troveremo noi nell’ unità di piano delle forme 
organizzate — unità constatata per le recenti sco- 
‘ perte anche nell’ Uomo — la ragione di questi ap- 
parenti disordini che appellansi. anomalie, mostruo- 
sità? Crediamo di sì, perchè abbiamo una fede: 
quella che la Scienza arriverà a dimostrare le leggi 
dell’ atavismo nella loro più ‘pratica significazione. 
Riguarderemo pertanto con minor meraviglia il fatto 


(1) Pros. Lucas -— Zraile philosophique et physiologique de l° he- 
redilé naturelle dans les èlats de santè eto. ( Paris, 1847-1850 ). 
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che una anomalia del malare dell’ Uomo abbia il 
suo riscontro nella condizione normale di animali 
inferiori, a lui uniti per legami innegabili di forma 
e di funzioni. Se l’ Uomo ha avuto un’ origine na- 
turale — se egli deve la propria esistenza a quelle 
stesse leggi che hanno regolato lo sviluppo pro- 
gressivo ed ascendente della vita nella materia or-, 
ganizzata, qual meraviglia che egli tradisca nei 
fatti d’ atavismo questi suoi legami col resto della 
natura vivente (1)? In queste anomalie dell’organismo 
umano noi dobbiamo vedere dei puri casi di regres- 
sività verso lo stipite comune, donde sono discesi 1 
tre grandi rami dell’ ordine lei Primati, gli Antro- 
pini, i Stmiadi ed i Lemuridi (Buxley). Quale 
spiegazione più naturale possiamo dare di queste 
irregolarità, se non riducendole al loto vero signi- 
ficato, studiandone le cause poste nella le@ge co- 
mune, — non nel capriccio di una libera Volontà 
regolatrice degli avvenimenti? Noi ammettiamo fa- 
cilmerte col Mantegazza (2) che la formula. ve- 
ramente scientifica, nella quale vengono riassunte 
come in. una « sintesi molto ardita : tutte quante 
le teorie sulla genesi delle forme vive possa essere 
espressa così: \ 


f=6e6+e 0+ tle"' at. 


Perchè non potremo credere che queste anomalie, 
le quali hanno un riscontro in ispecie inferiori, 


(1) Ch. Darwin nell’ ultima sua opera (Origine dell’ Uomo ed Ele- 
zione sessuale ) riporta dal Canestrini (Caraticri anomali e rudimen- 
tali in ordine ecc. pubbl. nell’ Ann. dei Natur. siodena ) la sutura del ma- 
lare come una prova della discendenza dell’ Uomo da una forma animale 
inferiore. 

(2) P. Mantegazza — L’ Elezione sessuale e la Neogenesi, lettera 
C. Darwin (Arch. per l’Antrop. fas. HI. Estratto pag. 18). Il Mantegazza 
ad una critica della nuova legge scoperta dal Darwin ha aggiunta la breve 
esposizione di una teoria sull’ origine delle forme viventi. Questa teoria, da 
lui chiamata neogenesi, è per noi ammissibile soltanto in parte, ma noi ci 
riserbiamo di pubblicare quanto prima le nostre osservazioni sulla nuova 
teoria dell’ Illustre Antropologo Italiano. 
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non siano dovute al preponderare appunto degli 
elementi atavici sui paterni e materni nel nuovo 
individuo che si! genera? 

Noi poniamo questo quesito a chi considera con 
occhio impavido la luce della verità, nè teme di- 
struggere d’ un colpo le rosee fantasmagorie di una 
cieca credenza. La risposta, che ne attendiamo, non 
potrà essere diversa dalla nostra. 


TABELLA 
delle Misurazioni del Crani 


AA <Y--L{X<X 


CRANIO 


Diametri 


Diametro antero-posterinre massimo . . .. . +. millimi 4175 
» parietale Re RA Re aaa » 446 
» temporale e cai >» 115 
2 DIQUEI CO Arene I IE RE RE e » 400 
9» frontale massimo. . ; ENER » 97 


Altezza del Cranio, dal contorno anigrigio deri foro occi- 
ì pitale al punto più elevato del sincipite (bregma) >» 420 


Lineaxglabelo-occipitale io el RO » 470 
Lunghezza dalla protuberanza occipitale alla spina nasale 

INferole agi e ì » 472° 
Lunghezza dalla protuberanza occipitale alla sinfisi del 

MENSOLA, A MERA NE 2 182 
Massimo diametro bizigomatico . è. +. +. + ni 1190 


Diametro del malare da una metà di una sutura all’ altra » 402 


C'urve 


Curva occipito-frontale (passando sul vertice)  . . . 
>» dalla glabela alla protuberanza occipitale ... + 
ino iazontale: Motale:: ot TN o e I 
>» trasversa bi-auricolare 


Lunghezza massima del frontale . . . . |. 
» » del'apagietàle i BAER 
» » dello pale 
C'orde 
Corda auricolare bregmatica 0.0. 0.0... 
» » SOpganaSale e e 
» » sottomentale e, 
19 » INA Ca nn o ORINARE RO RNO 
dle] ]eabto drontale sc. i. 
Sadeliggareo parietale i 
“edelarecoroceipitale Ot ea 


Distanza delle due apofisi orbitarie del frontale . . 


Foro occipitale 


Diamelrofantero-posteriore! vc 0 e 
33 UHASVE SOR a n 
RCONIERONZA E n e e 

FACCIA 


Distanze 


Lunghezza della linea facciale dalla sutura fronto-nasale 


alessia ento Re eo 


Easelkdelttriangolo facelalet Gt ee anna 
Distanza dal punto sottonasale al punto alveolare. . . 


» » mo alla radice del naso . 

» dei due angoli della mascella inferiore . 

» dal punto sottomentale all’ angolo mandibolare 
» dalla radice del naso all’angolo suddetto 


Lunghezza della branca verticale della mandibola. , 
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millimi 335 


285 
498 
283 
149 
420 

96 


442 
97 
445 
90 
4105 
110 
32 
95 


40 
30 
110 


441 
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Orbita 
Larghezza dell’ Ocbita MER Ria s5 
AIeZZAnE o ri UR Mara AE ARA LI » 32 
Diametro massimo dell’ orbita ST I OG, E » 40 
Distanza delle due commessure interne degli Jen 2 » 25 


CAPACITÀ. ED INDICI 


Capacità del cranio in... Centi Cub. 4489 
»iiidelleXduetorbilet ere, AR oo, » 49 
Indice ‘cefalo-orbiario Re 008,3095 
RICCA RIU OI EROI RI 60,28 
nio VEMMICale e OLA VI O 68,57 
a UCLOrO  0CCIpitale e e 00 
Area del foro occipitale in. . . .. . . Milli quadi 648 
Indice:(cefalo-spinale ee 
Rapporto fra la capacità del cranio, e la circonferenza del foro 
occipitalé io) Ae e e) EI 9,25 
Angolo facciale del Camper, misurato col LIO. delle Zan- 
netti ed) ea I i e 740 
Angolo; sfeno-basilaFe Ri e 157° 


(1) Vedi Zannetti. Studi sui Cranj Etruschi (Arch. per V Antrop. e 
V Etnog. Vol. I. Fasc. 2. pag. 186.) 
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NELLA TAVOLA 


Fig. 4.* — Cranio anomalo visto di profilo dal lato sinistro. 

Fig. 2.* — Zigomatico sinistro dello stesso Cranio. 

Fig. 3. — Zigomatico destro. 

Fig. 4.2 — Cranio di feto trimestre, che, presenta il malare del lato 
destro con una rima trasversale raffigurante distintamente la 
sutura anomala del zigomatico. 


L'ARCO VOLTAICO, | 


UNA POLVERE SACCARO-CLORATA, 
L'INCOMBUSTIBILITÀ' DELLE MATERIE ACCENSIBILI 
OVVERO 


HUOYVI PROCRDIMIANTI 


FRANCESCO ORSONI 


Da pila elettrica, la luce di Drummond colle sue 
modificazioni, il magnesio metallico sono dopo il 
sole le fonti più colossali di luce che si posseggono 
nell’ odierno stato della scienza. Chi è che non co- 
sce gli effetti di queste mirifiche sorgenti fotoge- 
niche ! 

L’ incandescenza dei conduttori che uniscono i 
due poli di una energica pila alla Bunsen ingenera 
una luce molto viva, ma siffatto fenomeno, riesce 
«molto più brillante e continuo quando avvolgiamo 
ad elice un nastro di platino bastantemente spesso 
per non esser fuso dalla corrente della pila. Nel 
1864 mi occupavo d’ imbevere della pura cellulosa 
in soluzioni molto concentrate di puro Solfato di 
Alluminio e ne facevo dei cilindretti che in seguito 
esponevo al dardo di una fiamma ad alcool, o sopra 
un getto di aria secca e d’ Idrogeno e vedevo che 
si operava uno splendore assai vivo. Però migliori 
risultati dei suaccennati gli traevo dai composti 
eno 00): ((M'ig MO allo ‘stato’ spuonoso 
e preparati secondo la via ignea. Premesse queste 
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brevi esperienze, ecco come potei applicarle per una 
nuova modificazione economica intorno ai carboni 
del regolatore elettrico. 

Quando non si ha un regolatore di Foucault si 
può usare un regolatore a mano, che tutti cono- 
scono farlo funzionare con trenta elementi alla Bun- 
sen di 25 centimetri di altezza disposti in due 
serie longitudinali parallele, ed armarlo con dei 
carboni di Cok preparati nel modo che indicherò 
fra non guari: « Quest’ esperienze instituite da me 
fin dall’ ultima esposizione internazionale di Parigi 
ho voluto ripeterle per accertare che le modifica- 
zioni novelle che propongo ai carboni del regolatore 
elettrico meritano per quanto mi è parso l’ atten- 
zione non soltanto pei fenomeni luminosi che su- 
scitano ma ancora per le applicazioni economiche 
che forse potranno ricevere in seguito. Posto ciò 
ecco di che natura sono i carboni che adopero per 
ingenerare un nitido ed uniforme arco voltiano. 

Il carbone che uso è di Cok che deriva dai re- 
sidui delle storte. del gas da illuminazione e va 
purificato secondo i procedimenti che suggerisce la 
chimica, esentandolo dalle sostanze terrose e silice: 
« Il Cok così purificato vien da me tagliato in 
verghe più o meno lunghe e ridotto in forma cilin- 
drica del diametro di 5 millimetri. Ogni cilindro 
di carbone è perforato lungo l’ asse maggiore, e la 
sezione interna della perforazione deve raggiungere 
1 due millimetri o i dus millimetri e mezzo. » 
Ora i materiali. che adotto per riempire lo spazio 
longitudinale interno dei carboni sono o il composto 
(ee) composto LUO 00, allo 
stato di estrema purezza e spugnòsi: .« Operate 
tutte queste cose calcino fortemente i cilindretti 
che ho descritto i quali potranno in seguito servire 
per produrre l’ Arco di Volta. Quali vantaggi in 
conclusione portano questi nuovi carboni sopra i 
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carboni usuali che servono per sviluppare la luce 
elettrica? Ecco quanto mi è parso di osservare con 
estrema imparzialità quando si considerino contem- 
poraneamente o alternativamente due archi voltaici 
aventi uno stesso numero di pile ma uno prodotto 
coi miei carboni e l’altro ingenerato coi carboni fino 
ad oggi adoperati. La luce elettrica coi nuovi carboni 
è molto fissa e non dà le oscillazioni dell’ ordinaria. 
Si ha un arco voltiano molto maggiore, molto più lu- 
minoso, e molto più candido. Col mio sistema du- 
rante la luce si producono dei sottilissimi vapori 
bianco azzurrognoli che dipartonsi dall’ estremità 
candenti dei carboni, e questi vapori analizzati, mi 
sembrarono constare di Magnesio se i cilindri erano 
ricolmati di (Mge." i O), o di Alluminio se furono 
riempiti di ( AL. i 0,0,0). Questi composti sotto 
l’ influenza dell’ elettricità, dell’ elevata tempera- 
tura, e del carbone in piccole porzioni si riducono 
allo stato metallico ed è appunto su questo feno- 
meno semplicissimo che si fondano le prerogative 
da me avvertite e accennate superiormente. Final- 
mente l’ intensità fotoelettrica che ottengo è rimar- 
chevole ed è ben superiore all’usuale arco voltaico, 
ossia per raggiungere l’ ordinaria luce elettrica a 
carboni non perforati, i fenomeni luminosi da me 
riscontrati ha uopo di un numero molto maggiore 
di elementi alla Bunsen. 
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Molti composti esplosivi si sono tentati per la 
ballistica e per le mine ma tutti o pericolosi a ma- 
neggiarsi o accensibili alle azioni meccaniche, per 
conseguenza l’ arte militare ed i minatori si limi- 
tano quasi esclusivamente nell’ uso della. polvere 
nera. Nelle cave di S. Giuliano in Toscana si fa 
uso dagli operai di una polvere costituita di Nitro, 
Solfo e segatura di legno. Il miscuglio di questi 
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materiali è fatto tanto grossolanamente che puossi 
segregare il Nitro dal Solfo ecc. Siffatta polvere 
pare che faccia buona prova laddove sonvi cave di 
pietra .calcifera o di ammassi litoidei che abbiano 
nel loro. interno delle fenditure o dei clivaggi. 
Come sappiamo si tentò da alcuni di sostituire alia 
polvere nera la Nitrocellulosa, la Nitroglicerina ecc. 
ma questi prodotti debbono essere trattati con troppa 
circospezione per riuscire di niun danno. 

Nei trattati antichi di Chimica e in alcuni an- 
nuari scientifici moderni figurano varie formole per 
fabbricare le polveri bianche da guerra. E fer- 
mandomi appunto su queste posso dire che oltre al 
Clorato di Potassio, allo Solfo, alla Nitroceliulosa, 
al Carbone, allo Zucchero, al Fulminato di Mercu- 
rio ecc. contengono anche del Cianuro di. Ferro e 
di Potassio e sono per di più esplosive ai colpi. del 
martello. Simili polveri, combinate in vari modi, 
quando siano combuste lasciano un residuo più o 
meno abbondante per conseguenza volendele adope- 
rare in parve quantità per le cariche dei fucili 
delle pistole ecc. non si rendono atte all’effetto bal- 
listico che in un modo molto incompleto, oltre di 
essere  spezzanti.. A. Berna si fabbrica della pol- 
vere bianca la cui formola passa tutt’ ora per un 
segreto, però io spero di essere giunto a costruirne 
una qualità che per nulla invidia quella del Car- 
tone Svizzero. Ognuno sa che in medicina Zucchero 
e Clorato di Potassio immisti ricevono moltiplicate 
applicazioni Terapeutiche, ebbene dagli usi che ne 
può fare la terapeutica di cosiffatto miscuglio pas- 
siamo a delle nuove applicazioni che io raccomando 
alla scienza. Ecco la composizione qualitativa e 
quantitativa della polvere bianca di cui intendo 
parlare 


Cho'$K... Kilogr. 4= Clorato di Potassio | 
Coi SaeearosiO NUrO ) 
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È superfluo il su&gerire che queste siano pure 
o esenti da qualsiasi sostanza inquinante. — La 
manipolazione dei materiali prefati si consegue nei 
pochi termini che indico. Si pone il Clorato di Po- 
tassio e il Saccarosio finamente polverizzati in am- 
pio mortaio di bronzo, s'° inumidisce la massa con 
acqua stillata, e si procede al miscuglio intimo me- 
diante pestello pure di bronzo: « Compita la miscela 
secondo l’ arte, la pasta si dovrà essiccare su ampie 
superficie o di vetro forbito o di piatti inverniciati. 
Per avere una polvere saccaro-clorata dalla quale 
sì possano ritrarre i migliori effetti è uopo che il 
misto sia intimo, seccarlo prettamente prima all’aria 
libera quindi in stufa. — Una volta che è secca la 
pasta può venir ridotta in polvere grossolana e ser- 
vire così per gli usi ballistici, oppure la possiamo. 
polverizzare allo stato d’' impalpabilità e foggiarla 
in granellini, secondo i consueti procedimenti che 
ci suggerisce la scienza. Questa polvere quanto 
più invecchia di altrettanto acquista in forza, e te- 
nuta esposta anche per lungo tempo all’ aria non 
Salice pregio suo è ancora, che in piccole 
quantità opera degli effetti sorprendenti, percossa 
non esplode, e combusta non abbandona residuo di 
sorta purchè siano puri i materiali di cui consta. 
Si ottiene pure una polvere bianca assai potente 
quando mescoliamo in debite proporzioni del Clo- 
rato di Potassio (gm 15) e dell’ Amido (gm 10) 
però questa polvere ha l’ inconveniente di spor- 
care le armi da fuoco. Unendo Clorato di Potassio 
con Fosforo amorfo si produce un composto molto 
pericoloso a maneggiarsi, e per deboli compressioni 
che risenta detona in un modo spaventoso purchè 
si trovi rinchiuso nella carta doppia o in spazi 
angusti. 

Inoltre questo miscuglio detonante percosso al- 
l’aria libera con una punta metallica sopra un 
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corpo duro, s’° infiamma colla massima facilità. 
Unendo alla polvere saccaro clorata o all’ amido 
clorata parve quantità di Fosforo amorfo (acristal-. 
lino) o di Solfo, allora diventa spezzante e molto 
pericolosa. In simili condizioni la polvere Saccaro 
clorata brucia più presto ed è molto soffiante nel- 
l’atto della combustione. Le prime applicazioni che 
ricevè da me la polvere Saccaro-clorata fu ai bagni 
di S. Giuliano nel 1866 ove spaccavo, con piccole 
quantità di polvere bianca e con la meraviglia di 
molti minatori, un blocco lapideo assai grande. La 
polvere Saccaro-Clorata pura e scevra da qualsiasi 
materiale detonante sviluppa una quantità prodi- 
giosa di gas e non può essere equiparata per nulla 
a quella dell’ ordinaria polvere nera: — Con essa 
feci dei saggi ballistici e vidi che poteva essere 
applicata per le cartucce dei fucili, per le capsule 
delRevolver:i den lober Met conseneri perdsare 
esplodere le bombe ecc. 

Quindici, o venti centigrammi della polvere pre- 
fata sono già sufficienti per espellere una palla 
forzata di erammi 15 e d' infiggersi alquanto pro- 
fondamente nel legno alla distanza di 10 passi or- 
dinari. — Si comprende facilmente che adeperando 
la polvere che io propongo vi è una economia 
assai rimarchevole sopra la polvere nera tanto per il 
‘costo che per altro, e non è spezzante come si opi- 
nerebbe da qualcuno. Finalmente per rinvigorire 
la Nitrocellulosa mal preparata, uso d’ immergerla 
in una soluzione acquosa concentrata della polvere 
Saccaro-Clorata descritta. 


Ecco le prerogative più salienti del mio nuovo 
procedimento sull’ incombustibilità : 
1. I tessuti organici esposti ad un perenne 
incendio non svolgono fiamma. 
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2. I materiali accensibili coll’andar del tempo 
divengono sempre più incombustibili. 

3. Carbonizzati una volta i tessuti organici 
conservano fedelmente la loro struttura. 

4. Il prodotto della lenta incompleta combu- 
stione del legno è un carbone solido sonoro che 
somiglia al Cok. 

5. La Carta usuale conserva quando sia com- 
busta la sua struttura, e .indelebili restano i carat- 
teri, le tipografie ecc. che su di essa potevano es- 
sere tracciati. 

6. Le litografie, gli scritti, le tipografie sbia- 
diti o male impressi sotto l’ azione di una buona 
lampada ad alcool ricuperano il loro massimo tuono, 
e la carta conserva il suo candore. i 

7. Le dipinture sopra tela, o sopra carta non 
si alterano col tempo ne acquistano lo stato igro- 
scopico. 

8. Le cartucce da fucile resistono alla fiamma 
alquanto tempo prima di esplodere definitamente. 

Ecco le norme per raggiungere quanto ho esposto. 


Biboratoidi,Sodott ic fer 62,1000 
Prendere ‘ Solfato d'Alluminio e di Poesia 2 0,500 
Acqua piovana o distillata . . . »> 10,000 


Bolli in vasi di vetro o di terra inverniciata 
fino a che non si scioglie il precipitato che si forma 
e porta la massa liquida a grammi 5,000. Le 
carte potranno essere immerse in questa soluzione 
nel mentre che è un poco calda; si scoli 1’ eccesso 
di liquido e si stendano sopra una corda. Tosto che 
saranno asciutte si levigheranno cautamente con 
Steatite (Pietra da Sarti) impalpabilissima. Se sopra 
queste carte vi s' imprima qualche cosa tanto i ca- 
ratteri come l’ impressione rimarranno indelebili 
alla fiamma. 
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I legni, le trine, il tulie ecc. potranno tutelarsi 
col liquido prefato e una volta che sono asciutti si 
potranno rendere incombustibili gli abiti di tela ecc. 

Il Biborato di Sodio si può usare ancora come 
materiale tutelante della polvere da guerra ed ecco 
in quali termini. 


Biborate diodo een om 927,00 
Prendere. Grafite ne te RN 10700] 
Polvere da Guerra VAR e 9 000 


La polvere da guerra in queste circostanze non 
è più atta ad abbruciare, ma è onnimamente in- 
combustibile. Quando le si voglia restituire il suo 
potere ballistico non si deve fare altro che passarla, 
per il cribro che servì alla polverizzazione del Bi- 
borato di Sodio e della Grafite, ora la polvere da 
guerra essendo granulare od angolosa rimarrà nello 
staccio intanto che la, materia tutelante sfuggirà. 
Per conseguire. ciò bisogna trovare uno staccio 
che non lasci sfuggire i granelli della polvere pi- 
tica, poi si polverizza il Biborato di Sodio e la 
Grafite in modo che possano sfuggire dai pertugi 
del setaccio. Preparato il misto tutelante allora lo 
méscoleremo alla polvere da guerra nei termini 
che ho annunziato. I caratteri principali di questa 
polvere tutelata sono: 1° Che la comune fiamma e 
l’ elettricità non vi reagiscono. 2° Gettata 0 me- 
scolata ali carboni candenti ne li estingue pronta- 
mente. 


«INTORNO 
ALI? OPUSCO LO 


DI HOHNBAUM-HORNSCHUCH 
DE ANGURLARUM SEXU AC GENERATIONE 


( Gryphiae 1842 ) 


CON ALCUNE ULTERIORI CONSIDERAZIONI 
SULL’ ERMAFRODITISMO DELLE ANGUILLE 


DEL 


PROF. G. B. ERCOLANI 


L: pubblicazioni che si vanno ripetendo dopo che 
lo ebbi' data alle stampe la mia. memoria « Sul 
perfetto ermafroditismo delle anguille :: mi hanno 
persuaso che forse non è del tutto inutile il dare 
maggiore pubblicità ad una comunicazioncella de- 
stinata da prima solo al resoconto dell’ Accademia 
delle Scienze dell’ Istituto di Bologna alla quale ne 
feci parte nella adunanza delli 7 Marzo p. p. 

Riguardava essa la memoria scritta nel 1842 
dall’Hohnbaum-Hornschuch « De Anguillaram 
sexu ae generatione 7 che. poco nota fra noi, non 
mi fu dato poter consultare quando pubblicai la 
mia memoria; riportandone ora il cenno dato altra 
volta, lo farò seguire da alcune brevi considerazioni 
destinate a parer mio a porre in sodo i punti prin- 
cipali sui quali si aggirano le controversie che co- 
stituiscono dirò così lo stato della grave questione 
destinata a risolvere il modo mercè del quale si. ri- 
producono le anguille. 
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Ecco intanto la suaccennata comunicazione tolta 
dal citato resoconto. 

Il Prof. Ercolani comunica all'Accademia che 
in questi ultimi giorni ha ricevuto dalla Germania 
la tesi di Hohnbaum-Hornschuch — De An- 
guillarum sexu ac generatione. Gryphiae 1842, che 
ricordò semplicemente come da altri citata nel suo 
lavoro sull’ Ermafroditismo delle Anguille. 

Con me avrete, Onorevoli Col'eghi meravigliato, 
dice egli, che tutti già sapevano che le anguille 
erano ermafrodite, di noi infuori (1), per cui credo 
mio debito dirvi le cose più notevoli che ho riscon- 
trato nella predetta tesi e che fanno al caso nostro. 

Nella parte storica sulla generazione delle an- 
guille, molto dotta ed estesa, ’l Hohnbaum tace 
completamente delle osservazioni del nostro Mo n- 
dini e attribuisce a Millereda Ratke le prime 
osservazioni in proposito. Benchè per più ragioni 
io sospettassi del silenzio serbato dai detti autori, 
pure lasciai in dubbio se delle osservazioni di M o n- 
dini essi avessero parlato o tacciuto, ora possiamo 
dolerci con sicurezza, che ne tacessero. Parlandovi 
dei mutamenti osservati nelle uova delle anguille 
accennai come in alcune fosse chiaramente visibile 
la vescicola germinativa e come in altre uova negli 
stessi individui, le cellule vitelline 1’ adombrassero. 
a modo che non si riesciva più a scorgerla. L’ Ho h n- 
baum erratamente credette, che vi fossero alcune 
anguille con uova soltanto, nelle quali la vescicola 
germinativa era apparente ed altri individui nei 
quali essa non si vedeva, e chiamò globi pieni di 
globuli le uova al periodo di sviluppo che ho su- 
periormente indicato, tenne per femmine le prime 
e per maschi le seconde, benchè confessasse che 
nei globi non trovò mai gli spermatozoidi. Per lui 


(1) Vedi le lettere del Cav. Dott. Garbiglietti di Torino. 
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adunque i corpi frangiati, le vere ovaje descritte 
da Mondini, erano colle stesse apparenze esterne 
ed a seconda dell’ elaborato, testicoli nei maschi 6 
ovaje nelle femmine. Noto questo per fare rimarcare 
l’importanza delle osservazioni che fece l’Alessan- 
drini sullo sviluppo delle uova nelle anguille, assai 
anni prima dell Hohnbaum che disgraziatamente 
non furono in allora pubblicate. Quello che ho 
trovato di più importante nella predetta tesi si è 
la citazione di un’ osservazione di fatto molto in- 
teressante, narrata dallo Svedese Ekstrom che tra- 
duco testualmente. 

« Il risultato di molte osservazioni che fino ad 
ora io ho potuto istituire, scrisse egli, sono le se- 
guenti. Nella metà di Giugno quando cominciano 
i giorni tiepidi e caldi, le anguille cercano le sponde 
basse con melma e canne (Arundo Phragmites L.) 
ove esse si accumulano: ivi si attorcigliano a spira 
ad un tronco di canna e mettono il corpo in mo- 
vimento, per cui succede che lo stelo della canna 
sulla quale si sono attorcigliate, dondola qua e là. 
Le anguille che si trovano in questa condizione, 
hanno molto tumida l’ apertura dell’ ano e da que- 
sta cola un liquido oleoso grigio oscuro analogo 
all’ olio di rapa. Quando si apre una di queste an- 
guille, si trovano i corpi frangiati cospersi dal 
predetto liquido. Che questo sia realmente seme, io 
lo ricavo da ciò che esso liquido non si trova nelle 
anguille nell’ inverno e nella primavera, e che 
quando comincia il tempo della frega comincia a 
mostrarsi come un liquido sottile e bianchiccio, 6 
che nel tempo della frega diventa più denso ed 
oleoso e che dopo il tempo predetto scompare del 
tutto. Io non trovai uova, eredo però tuttavia che 
le anguille si propaghino per uova, poichè trovan- 
dosi così evidentemente il seme, si deve concludere 
con sicurezza che anche le uova vi si debbano 
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trovare, e potrebbe essere che nelle anguille fossero 
così rare le femmine, come lo sono i maschi in 
altre specie di pesci. >) 

Ora l'osservazione Ekstrom merita sotto tutti i 
riguardi di essere ricercata e confermata. Ad ogni 
modo ci dà ragione di quegli illustri fisiologi che 
affermarono recisamente che le anguille emettevano 
lo sperma precisamente come fanno le lamprede, 
senza però dire se tenevano per vere le osservazioni di 
Hohnbaumo quelle di Ekstrom; la vera impor- 
tanza dell’ osservazione di questo ultimo naturalista, 
quando sia bene avverata sta nel ricercare che cosa 
‘sia codesto umore. È realmente sperma, che sepa- 
rato dal testicolo che io descrissi, cospergerebbe le 
lacinie 0 ovaje ed escirebbe dall’ apertura ano-geni- 
tale, che l’ Ekstrom trovò molto tumida, come io 
vi dissi averla trovata nelle anguille di mare ? E 
dato che fosse, sono le uova che non sono ben pre- 
parate per ‘essere fecondate, o pure lo sono ed 
emesse feconde non sbocciano, solo perché cadono 
nell’ acqua dolce e non nella marina ? 

Per verità io non so fermarmi sopra quest’ ul- 
tima supposizione, giacchè se le anguille completa- 
mente adempissero all’ istinto della generazione 
nelle acque dolci e per quello necessariamente re- 
stando paghe: non si spiegherebbe il prepotente 
istinto che più avanti nella stagione, le spinge al 
mare per generare efficacemente. Anche di volgari 
osservazioni parmi si debba tener conto in argo- 
mento così grave e difficile. Generalmente si crede 
fra noi che l’ uso delle carni d' anguilla sia nocivo 
specialmente in alcuni mesi dell’anno: non ripeto 
le false ragioni che se ne adducono, ma il giudizio 
di fatto che sarà emerso da lunghe e ripetute os- 
servazioni, pur di volgari quanto si voglia, parmi 
non debba essere trascurato, appunto perchè le 
carni di alcuni animali nel tempo degli amori ri- 
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escono, meno sapide, od indigeste se non nocive. 
Ora questa volgare credenza ha essa mai un rap- 
porto, coll’ osservazione fatta da Ekstrom? 

Nell'opera di Blanchard che ricordai, è citato. 
il fatto di un’ anguilla che fu tenuta in ischiavitù 
per moltissimi anni, ed una volta occorse che essa 
emettesse in gran copia un umore vischioso, ed an- 
che questo fatto osservato in un’ anguilla tenuta in 
condizioni sfavorevolissime, e al quale prima non 
diedi importanza, l’ acquista ora dopo le osserva- 
zioni fatte dal naturalista svedese. 

È una lunga serie adunque di interessantissime 
osservazioni che restano a farsi ancora, e che io non 
posso lusingarmi di risolvere tutte, ma che mi è 
piacciuto di indicare fin d’ ora per invogliare al- 
l’ osservazione ‘quei tanti, che ora discorrono sul 
l’ ermafroditismo delle anguille. 

Dopo questa mia comunicazione nel eo 
dell’ Accademia di Medicina di Torino che. sì è 
molto interessato delle questioni relative all’ erma- 
froditismo delle anguille, mercè le cure del Dott. 
Cav. Garbiglietti, nel suo N. 12 del 30 Aprile 
ora scorso, con una lettera dele Prof bro Miei 
di Siena, è riportato il « assunto delle obbiezioni 
pubblicate sin ora contro l ermafroditismo delle an- 
guille »» redatto per cura dello stesso Signor Pro- 
fessore. 

È noto come l’ Egregio Prof. Canestrini dopo 
avere esposte nello scorso Aprile, alla Società Ve- 
‘neto-Trentina di Scienze Naturali le idee svolte da 
me e dai Signori Professori Balsamo-Crivelli 
e Maggi di Pavia sull’ ermafroditismo delle an- 
guille, dimostrasse come le vedute ed i giudizi de- 
gli uni fossero inconciliabili con quelle dell’ altro 
e ne concludesse che una almeno delle dottrine espo- 
ste dovesse essere erronea. 
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Il significato di erroneità o per l’ una o per 
l’ altra delle opinioni espresse indicato dal Prof. 
Canestrini, forma la prima obbiezione nel rias- 
sunto d'eliiProfi Tre ri ù 

Io spero che quei benevoli che hanno letta la 
mia memoria, vorranno convenire, che prima del 
Prof. Canestrini io aveva segnalata la indicata 
discordanza e non vorranno negare che avendo qua- 
lificate le differenze, fra le mie e le osservazioni 
dei Signori Professori di Pavia per DIFFERENZE CA- 
PITALI (1) io ero andato assai più oltre dello stesso 
Egregio Professor Canestrini. Ma per verità, 
non l’ avessi pur io fatto, io non so comprendere 
come all’ osservazione del Canestrini si possa 
attribuire il valore di un’ obbiezione. Tutte le os- 
‘| servazioni esatte hanno riscontro con osservazioni 
errate, e le esatte, se lo sono, non cessano di es- 
serlo, solo perchè furono contradette, e molto meno 
acquistano tutte per questo un uguale valore. 

Che il Prof. Canestrini restasse dubbioso fra 
le mie osservazioni e quelle dei Professori Balsamo- 
Crivelli e Maggi, io lo .trovo ragionevole è 
giusto, che nelle scienze di fatto, non vi ha altra 
guida dell’ osservazione in fuori, ma il di lui dub- 
“bio non può essere e non può avere il valore di 
un’ obbiezione per le mie osservazioni di fatto. 

La seconda obbiezione formulata dal Sig. Prof. 
Tigri gli è fornita dalle osservazioni fatte dal 
Sig. Prof. Vlacovich di Padova che alla stessa 
Società Veneto-Trentina comunicò (2) « che appena 
>» seppe dei risultati, a cui giunse l’ Ercolani 
»» colle sue ricerche, volle cercare di vedere nelle 
» anguille quell’ organo che l Ercolani crede 
»» essere un testicolo; ma non trovò che un sacco 
»» mesenteriale, probabilmente in comunicazione col 


(4) Vedi p. 21 della mia memoria a piè di pagina. 
(2) Vedi Giornale di Padova del giorno li Aprile 1872. 
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»» sistema linfatico » onde il Prof. Tigri obbietta 
che il testicolo da me descritto nelle' anguille è 
già stato giudicato dal Prof. Vlacovich per un 
sacco linfatico. | 

KE qui giova distinguere l’ osservazione nuda 
del fatto, dal giudizio che sul fatto ha portato 
l’ Illustre Anatomico Padovano. 

In quanto al fatto nessuno vorrà negare che 
il Prof. Vlacovich ha colla sua autorità confer- 
mata la esistenza di quella grande vescica che fu 
da me per la prima volta indicata nel corpo delle 
anguille, e di questo io gliene sono grato tanto 
più, che i Professori Balsamo-Crivellie Maggi 
non ne fecero parola ed è questo per me il vero 
nodo della questione. 

Ma il Prof. Vlacovich ha giudicato ben di- 
versamente il significato e l’ ufficio di questa grande 
vescica, che probabilmente è un sacco linfatico. Io 
sono dolente che all’ Illustre Anatomico sia sfuggito 
il luogo della mia memoria ove indico lo sbocco 
della grande vescica al bordo superiore dell’ aper- 
tura ano-genitale, perchè sono certe che non avrebbe 
azzardato quel probabilmente che implica una con- 
tradizione anatomica e fisiologica fra l’ ampia ve- 
scica da me descritta ed i sacchi linfatici che fu- 
rono illustrati nei rettili da valentissimi anatomici 
calano 

Finalmente il Prof. Atto Tigri formula per 
sue proprie osservazioni, la terza ed ultima obbie- 
zione. : 
Egli assicura che io confusi le cellule adipose 
cogli alveoli da me descritti sulla superfice esterna 
ed interna della grande vescica, giudicata per testi- 
colo, e che giudicai elementi fecondatori, quel con- 
solidamento ‘interno di parte grassa ( Colesterina în 
cristallizzazione ) che egli ottiene a volontà nelle 
vescicole adipose dei pesci, dopo l'immersione in 

h) 
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una soluzione arsenicale molto diluita a cui ag- 
giunge un poco d’' alcool, per cui la grande vescica 
da me descritta per testicolo altro non è per il Prof. 
Tigri, che wma ripiegatura di mesenterio e nulla 
pù (1). 

Il Prof. Tigri non pose mente che io indicai aver 
fatte le mie osservazioni sopra anguille fresche tanto 
d’acqua dolce che di mare, che io stesso indicai che 
nelle anguille di acqua dolce la sovrabbondanza del 
grasso, rendeva un poco difficile l’ osservazione, e che 
la grande vescica da me descritta, per l’ affasciarsi 
delle sue pareti aveva le apparenze di una piega 
mesenteriale e cercai ancora in codesta apparenza 
la ragione, per cui un fatto anatomico così note- 
vole, era sfuggito all’ indagine dei più attenti e 
serupolosi osservatori. Nelle anguille di mare osser- 
vai la grande vescica, meno ricca di grasso e. co- 
sparsa di corpiciuoli, di forma a guisa di fungo di 
colore ranciato e dotati di libero movimento per 
cui pel complesso di questi fatti li giudicai sper- 
matozoidi e testicolo l’ organo dal quale proveni- 
vano. I cristalli di colesterina sono troppo noti ed. 
i loro caratteri fisici sono così diversi da quelli che 
io assegnai agli spermatozoidi. delle anguille, che 
la confusione degli uni cogli altri non può essere 
permessa. 

Che il Prof. Tigri ottenga la cristallizzazione 
della Colesterina nelle cellule adipose coi mezzi che 
egli ha indicato, io non lo nego, come spero che 
egli non vorrà negare che i corpuscoli da me descritti 
e per la forma e pel colore e pel loro rapido movi- 
mento che fu da altri con me osservato, non erano 
e non potevano essere cristalli di Colesterina. Che 
poi le sostanze grasse contenute nelle cellule adi- 
pose nel corpo delle anguille sì rapprendano ed in 
breve, anche solo per l’azione deli’ acool. debole 


(1) Vedi il citato Giornale di Medicina di Torino p. 509, 
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è un fatto che non si può negare, come non si 
può negare che per lo stesso agente si rappren- 
dono le sostanze grasse contenute nelle cellule 
spermatiche, ma vi ha codesta differenza, che 
. nelle cellule spermatiche della grande vescica o 
testicolo vero il rapprendimento non avviene mai 
una sol volta colle forme delle note laminette di 
colesterina come di sovente si osserva nelle cel- 
lule adipose nelle altre parti del corpo delle an- 
guille, e. ciò’ che più monta si è che nelle cellule 
spermatiche anche tenute nell’ alcool, quando sia- 
no imbevute con una soluzione di carmino vi sil 
scorgono. mescolati molti granuli vivamente colo- 
rati in rosso, e gli spermatozoidi come si sa pre- 
sto e facilmente si colorano con questo mezzo, 
mentre gli elementi delle sostanze grasse non pren- 
dono alcun coloramento. 

Dei poco. benevoli giudizi con melta cura rac- 
colti dal Signor Prof. Tigri. io non mi lagno, ed 
anzi gliene sono grato, perchè sono convinto che è 
dalla discussione e dalle. obbiezioni, che. la verità 
emerge quando che sia, limpida e chiara. A questo 
intento appunto fu diretta la comunicazione che 
ho più sopra riportato e lo è il sommario riassunto 
dello stato attuale della questione che ora tenterò 
di delineare. 

Dal Vallisneri che in una lesione patologica 
della vescica natatoria credette di scuoprire l’ ova- 
rio delle anguille, le questioni relative alla gene- 
razione di questo pesce entrarono nella fase scien- 
tifica. i 

L’ errore del Vallisneri conosciuto dal Val- 
salva e confermato poscia dal Monti e da Carlo 
Mondini, valse a quest’ ultimo per scuoprire la 
reale esistenza delle. ovaje e delle uova nei corpi 
detti frangiati nell’addome delle anguilie. Lo Spal- 
lanzani insegnò che Mondini aveva confuso le 
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uova coi globi grassosi di cui è ricco il corpo dei 
detti pesci, ma le osservazioni posteriori di M iù 1l- 
ler, di Ratke, di Alessandrini, di Hohn- 
baum, ed altri e infine le mie e quelle dei Pro- 
fessori Balsamo-Crivelli e Maggi non la- 
sciano più alcun dubbio sulla esattezza dell’ osser- 
vazione fatta per la prima volta da Carlo Mon- 
dinagn e leee 

Uguale accordo non regna fra gli anatomici ed 
i fisiologi riguardo agli organi spettanti al sesso 
maschile, anzi fino a questi ultimi tempi se ac- 
cordo vi era, era nel diniego che anguille con organi 
del sesso maschile esistessero o vi fossero stati osser- 
vati. Però come fin da principio ho fatto notare 
l’ Ekstrom dall’umore che vide emesso dall’aper- 
tura ano-genitale e cospergere i corpi frangiati che 
per lui erano i testicoli e non le ovaje, giudicò che 
la comune delle anguille spettava al sesso masco- 
lino, pur ammettendo che conosciuti i maschi, le 
femmine dovevano pur esistere e che forse queste 
erano in numero di gran lunga minore dei maschi: 
Ad ogni modo illustri Fisiologi moderni anche oggi 
giorno insegnano che le anguille emettono il seme 
appunto come fanno le lamprede e i myxinoidi. 

L'Hohnbaum come si è già veduto credette 
pur. egli che le anguille avessero sesso distinto, 
appunto perchè quei mutamenti da me descritti 
nelle diverse fasi di sviluppo delle uova lo trassero 
a giudicare ora maschi ed ora femmine le anguille 
da lui esaminate: la descrizione e le figure che 
egli ne porge chiariscono fuor di ogni dubbio 
quanto ora ho affermato. 

Il concetto che le anguille fossero ermafrodite 
balenò per la prima volta alla mente dello Spal- 
lanzani, benchè come si è detto combattesse a 
torto 1’ esatta osservazione del Mondini e confes- 
sasse di aver nulla osservato nel corpo del pesce 
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che potesse lasciar sospettare l’ esistenza del testi- 
colo. 

E. Home molto più ud affermò senza più, 
che le anguille erano ermafrodite come erratamente 
‘egli aveva creduto lo fossero le lamprede. Cuvier 
sì limitò a registrare l'affermazione di Home senza 
commento. 

Vennero infine le mie osservazioni per le quali 
giudicai le anguille perfettamente ermafrodite e 
venni in questo giudizio. 

1.° Dopo avere confermato le osservazioni dei 
miei predecessori intorno alla. reale esistenza delle 
ovaje nelle anguille. 

2.° Dopo avere osservato due organi da nessun 
altro anatomico stati prima indicati nell’ addome 
delle anguille: uno a destra, l’altro a sinistra: 
formato da una benda OraSsOS: a quello a destra 
(terzo corpo frangiato dall’ esteriore apparenza) e 
formato da un’ ampia vescica quello a sinistra sul 
quale nelle anguille di mare notai la presenza dei 
corpuscoli dotati di libero movimento e di forme 
speciali che. giudicai spermatozoidi. Per questa os- 
servazione riguardai i due organi con forme esterne 
così diverse, come omologhi e quindi per testicolo 
vero la grande vescica sulla quale erano gli elementi 
generatori, e per testicolo rudimentario il destro 
nel quale e nelle anguille di mare e nelle anguille 
di acqua dolce non trovai che grasso. 

Nè questi due fatti, esistenza cioè di uova e 
spermatozoidi, benchè fondamentali furono i soli 
che da me venissero osservati e mi traessero a giu- 
dicare il perfetto ermafroditismo, che essi fatti 
erino avvalorati dalla concomitanza di altri, che 
non debbono essere dimenticati da quanti vorranno 
studiare il gravissimo argomento nel suo com- 
plesso. | 
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Fra questi spero non si dimentichino i due se- 
guenti 1.° la tumefazione esterna dell’ apertura 
ano-genitale da me osservata e descritta nelle an- 
guille di mare ove trovai gli spermatozoidi. 2.° La 
grande apertura ano-addominale interna, notevolis- 
sima nelle dette anguille e che per mie ed altrui 
osservazioni fu detta ristretta e spesso non visibile 
nelle anguille di acqua dolce. 

Questi fatti da me esposti e coordinati nel loro 
complesso, come fatti sono stati tutti confermati 
dai miei stessi oppositori. i 
. Che la grande vescica esista, lo ha confermato 
colla sua autorità il Prof. Vlacovich, credendola 
un sacco linfatico e l’ha confermato il Prof. Tigri 
chiamandola una /piega mesenteriale e nulla più. 

Duole che questi. Eeregi abbiano tacciuto del 
tutto della benda grassosa a destra, dà me riguar- 
data come omologa del testicolo vero di sinistra e 
che dissi trovarsi sempre e normalmente nello stato 
atrofico, ma i Professori Balsamo-Crivelli e 
Maggi avendo giudicato questa per il vero testi- 
colo, ad essi debbo, certo una non dubbia conferma, 
della mia osservazione di fatto. Anche la forma ed 
il libero movimento dei corpicciuoli da me giudi- 
cati spermatozoidi fu osservata dai predetti osserva- 
tori che li giudicarono come io: li avevo giudicati. 
La tumefazione esterna dell’ apertura ano-genitale 
da me indicata nelle anguille di mare, fu pure 
notata prima che da me lo fosse, dall’ Ekstrom 
quando vide dall’ apertura ano-genitale delle an- 
guille colare quell’ umore che egli giudicò per 
sperma. Codesta: osservazione del Zoologo Svedese 
merita, come già dissi, di essere studiata e di es- 
sere messa in rapporto colle osservazioni fatte dai 
Professori Balsamo-Crivelli e Maggi sull’esi- 
stenza di spermatozoidi anche nelle anguille . di 
acqua dolce, ma ad ogni modo il rapporto della 
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tumefazione esterna dell’ apertura ano-genitale colla 
funzione degli organi generativi interni era stata 
notata come fatto di qualche rilievo nelle anguille, 
dall’ Ekstrom anche prima che io lo facessi. 

Lo stesso dicasi della dilatazione notevole e del 
restringimento notevolissimo nell’ apertura ano-ad- 
dominale interna a seconda delle diverse condizioni 
difMluoso nelle quali si trovano le anguille. Il 
Ratke prima di me aveva posto in accordo questa 
differenza collo stato interno delle parti generative 
femminee, quando come dimostrai nella mia memo- 
ria egli giudicò anguille gravide ad alto grado, 
quelle. che assai prima di lui dal compianto Ale s- 
sandrini osservate, furono con ragione giudicate 
anguille colle ovaje ipertrofiche. 

Jo non nascondo che mi riesce gradita la con- 
ferma di tutte le mie osservazioni di fatto, perchè è 
sui fatti che studiati nel loro complesso e nelle re- 
lative loro attinenze che solo può emergere il giu- 
dizio di verità o di errore. 

Anche i Signori Professori Balsamo-Crivelli 
e Maggi alcuni giorni dopo che io ebbi pubbli- 
cate. le mie osservazioni, vennero per le ricerche 
da essi fatte alla conclusione che le Anguille sono 
ermafrodite. Per Loro, come già dissi, il terzo corpo 
frangiato o benda grassosa che io descrissi come 
testicolo destro rudimentario, è invece il vero testi- 
colo. Il testicolo sinistro sarebbe secondo le loro 
osservazioni rappresentato da un corpo analogo al 
destro che io cercai invano e non fu notato dai 
miei oppositori ai quali certo la cosa poteva non 
poco interessare. Videro nelle anguille spermatozoidi, 
che avevano un aspetto simile a quelli del petromyzon 
benchè più piccoli, ed altri aventi forma di una 
capocchia sostenuta da un largo peduncolo dotati 
di movimento speciale e questi sono quei corpic- 
ciuoli che io stesso osservai e giudicai spermatozoldi, 
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Essi li osservarono nelle anguille d'acqua dolce, io 
li vidi soltanto in quelle di mare. 

Le differenze fra le mie e le osservazioni degli 
Egregi Professori pavesi, sono come già dissi capi- 
tali, specialmente riguardo alla determinazione del 
testicolo vero sul quale riposa l’ esatto o 1° errato 
giudizio sull’ ermafroditismo delle anguille. 

Nel resoconto che solo, fino ad ora è stato pub- 
blicato delle osservazioni fatte dai Professori di 
Pavia è detto « che indicarono alcuni fatti i quali 
7’ possono gettare l’ incertezza nel giudizio che le 
» anguille per l’ atto della riproduzione si rechino 
»» al mare. »» Non è fatto cenno di alcuno di questi 
fatti e non so per questo se abbiano alcuna attinenza 
‘colle osservazioni fatte dall Ekstrom che più so- 
pra riportai. 

Fino dalle mie prime pubblicazioni sull’ erma- 
froditismo delle anguille mi affrettai a notare che 
parecchie questioni e alcune gravissime rimanevano 
ancora a studiarsi intorno all’ importante argomento, 
cammin facendo il campo sempre più si è allargato 
ed io mi auguro che nell’ interesse della scienza e 
della verità altri raccolga più ampia e migliore 
messe di quella che a me fu dato fino ad ora di 
raccogliere. 


COMUNICAZIONI 


INTORNO al esistenza del daino nel modenese al- 
l epoca delle terremare. — Comunicazione di PAOLO 
BONIZZI. 


Nel Museo Civico di Modena esistono diversi 
frammenti di corna raccolti nelle nostre terremare, 
i quali senza dubbio appartengono al daino (Cervus 
dama L.), anzichè al cervo comune {Cervus elaphus 
‘ Z.). Alcuni di questi frammenti vennero già deter- 
minati dai valentissimi osservatori Ritimeyer e 
Canestrini, anzi quest ultimo annoverò già il 
daino fra gli avanzi organici delle terremare (V. se- 
conda relazione, Annuario della Società dei Natura- 
listi Anno I.” pag. 137). i 

Il chiarissimo De Mortillet non a guari mi 
scrisse che fra i resti organici trovati nella terra- 
mare del Montale nel settembre dell’anno scorso in 
occasione del Congresso di Antropologia ed Archeo- 
logia preistoriche, riconobbe incontestabilmente un 
frammento di corno di daino, e mi pregava di con- 
statargli se tale frammento faceva parte dell’ inter- 
no del deposito o se per avventura della sua. parte 
superficiale. 

Siccome nella terramare del Montale non si è 
trovato nel suo strato superiore che pochissimi avanzi 
delle epoche posteriori alla sua formazione, così non 
si può dubitare che tutto quanto venne scavato non 
faccia parte dell’ interno del deposito. Ho poi osser- 
vato diligentemente in questi giorni i resti orga- 
nici trovati al Montale, ed infatti rinvenni due fram- 
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menti di corno di daino. Nel primo si osserva un 
carattere proprio del daino, cioè un palco diretto in 
avanti (in. quest’ esemplare ha un diametro di 
mm. 21) che nasce immediatamente al disopra della 
radice: ilal/quale in’ questo’‘casolleàdi, mm. eo 
secondo confrontato con il modello in gesso di un 
frammento di corno del daino delle torbiere di OI- 
mitz ha con esso la più perfetta analogia, e fatti 
i debiti confronti con corna di daino vivente ho 
potuto concludere che anche questo frammento di 
corno appartiene al C. dama. Inoltre, osservando 
molti pezzi di corno raccolti nella terramare di 
Redù e facendo colla massima diligenza tutti i con- 
fronti che mi sono stati possibili, ritengo che di- 
versi di tali frammenti appartengano pure al daino. 
Ora abbiamo dunque un buon numero di fatti per 
concludere assolutamente che il Cervus dama esiste- 
va all’ epoca della formazione delle nostre terremare. 
Ritornerò su questo interessante argomento. 


Modena, 10 giugno 1872. 


RIVISTE © BIBLIOGRAFIA 


RAPPORTO della Commissione per la misura del 
meridiano centrale Europeo negli Stati Pontifici, 
letto ‘all’ Accademia pontificia. de Nuovi Lincei 
dal P. A. Seccni presidente della Commissione. 


Nel 1861 fu costituita dal generale Baefer 
un’ associazione fra gli stati della confederazione 
Germanica per la misura d'un’ arco di meridiane 
nel centro dell’ Europa. S' invitarono a concorrere a 
questo lavoro anche gli altri stati d’ Europa che sl . 
trovano sotto il meridiano di Berlino e fra essi lo 


+ Stato Pontificio, il quale però non espresse la sua 


decisiva adesione. Nel 1869 il Direttore dell’ Osser- 
vatorio del Collegio Romano P. A. Secchi diede, 
in via privata, notizie al presidente della Commis- 
sione Geodesica del Regno d’Italia degli importanti 
lavori geodetici eseguiti nel detto stato, cioè : la nuova 
misura della base di Boscowich, eseguita dal 
P. Secchi con tale squisita esattezza da avere un’ er- 
rore probabile di solo 0", 02, la determinazione della 
differenza di longitudine fra Roma e Napoli fatta 
dai Professori E. Fergola e A. Secchi col pic- 
colissimo errore probabile di -2%7 di secondo, la 
nuova ed altrettanta precisa determinazione della lati- 
tudine di Roma per cura del Prof. Respighi; in ri- 
guardo a questi lavori importanti e perchè il meri- 
diano berlinese attraversa lo Stato pontificio (d’ al- 
lora) in quasi tutta la sua estensione, ed affinchè 
non rimanesse lacuna nella rete italiana di triangoli, 
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la Commissione permanente rivolse al Governo Pon- 
tificio domanda che prendesse parte all’ operazione 
internazionale, insieme ad un progetto dello stesso 
Dirett. Prof. Secchi, per l'esecuzione dei lavori. 

Questi si eseguirebbero per via militare, ed in- 
sieme alla triangolazione primaria, si proponeva di 
farne un’ altra di secondo ordine per completare la 
carta dello stato. La parte astronomica era riserbata 
ai due Direttori degli Osservatori Romani del Col- 
legio e del Campidoglio. 

Questo progetto fu approvato e la Commissione 
incaricata dei lavori fu composta del 

P. Angelo Secchi, presidente 

Cav. Prof. Lorenzo Respighi 

Cav. Colonello Mattia Azzarelli 

Maggiore Francesco Oberholtzer 

CayBretolc/ehi 

Si cominciarono i lavori nell’ inverno 1870. 

Gli strumenti gonimetri adottati furono teodoliti 
di 10 e 183 pollici di diametro dei cerchi d’ altezza 
ed azimut, avendovi lati della rete perfino di 30 
Kilometri. Si destinarono pure a quest’ operazione 
due Zivelli a bolla d’ aria e cannocchiale. Si acqui- 
starono pure a titolo di prova due Z4Wotropi o se- 
gnali e riflessione solare, per concorrere anche con 
questi alla massima precisione; infatti a 10 KIl. 
un secondo sottende 0", 048 ed è assai difficile il 
puntare entro questo limite ur segnale opaco, men- 
tre è assai facile per uno luminoso come l’ Elio- 
tropio. / segnali ordinari definitivi devono essere 
costruiti appositamente in muratura per soddisfare 
alla prescrizione della Commissione internazionale 
che le osservazioni si facciano sempre, per quanto 
è possibile, nel centro delle stazioni (ossia sui punti 
stessi presi di mira); per la ricerca e lo studio delle 
stazioni più opportune si usarono segnali formati da 
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quattro Tui congiunte BI no e superior- 
mente chiuse da tavole. 

La scelta di parecchie stazioni era Suborditafa 
a rilievi precedenti del Mariani e di Boscowich, 
onde ottenere un prezioso controllo, per altre però 
convenne di cambiarle o modificarle radicalmente. 

Roma trovasi nel centro di un grande poligono 
i cui vertici sono Pratica, Fiumicino, Monte Vir- 
ginio, Monte Soratte, Monte Gennaro e Monte Cavo. 
Nel mezzo trovasi la dase misurata della. Via 
Appia. 

Dapprima si pensò a sostituire la stazione cen- 
lrale di tutti i Geodati precedenti sulla cupola di 
S. Pietro, non potendosi fare stazione sulla croce, 
punto mirato, e dal quale solo sarebbe possibile 
fare il giro d' orizzonte. 
_ Fu scelto il vertice del Monte Mario e si deter- 
minò di costruirvi una torre in muratura alta m. 12, 
alla quale si sale con una scala che gira attorno al 
pilastro centrale destinato a sorreggere gli stru- 
menti. In un ripiano di essa per mezzo di opportune 
aperture si fanno le osservazioni per la determina- 
zione della latitudine. Corrispondentemente al centro 
della torre fu sepolta nel terreno vergine a 4 metri 
di profondità una pietra portante un foro, punto di 
partenza dell’asse della torre; epperciò nella costru- 
zione vi si infisse un cilindro di legno che protratto 
verticalmente e circondato e sepolto nella muratura 
riportò sul pilastro il vero centro della stazione. Il. 
costo giugnerà forse a L. 5000, quanto alle stazioni 
terminali in quella di Cecilia Metella, alla piramide 
ivi posta da Ricchebach si sostituì nella seconda 
misura un vicino rudere, torrione dell'altezza di 
m. 12. Nell altra stazione terminale presso le Fra- 
tocchie si eresse una torretta di 5 m. sopra un an- 
tico monumento alto 7. m. 
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Essendo stabilita in precedenza la posizione della 
base, divenivano assai difficili se non impraticabili 
quelle eleganti 6 vantaggiose costruzioni. che per 
accessione di triangoli equilateri servono a congiun- 
gere la base colla rete principale, in causa della 
natura del terreno e solo con lunghi e diligenti 
studi dei singoli vertici si spera di riescirvi nel 
modo il migliore possibile e per più vie. 

_ Stazione del Arvaro. La torre che vi si trova 
resiando in basso, vi si erigerà un pilastro sopra 
un arco gettato attraverso la minor dimensione 
della torre. 

Stazione di Torre Nuova. In questa il segnale 
può stare in piana terra su di una piccola eminen- 
za e consterà di un pilastro in muratura circon- 
dato da un’ammasso di pietre. 

Stazione di Pratica. Si alzerà sopra la volta della 
torre ivi esistente un pilastro in muratura vuoto ed 
attorno vi si farà un’ impalcatura in legname per gli 
osservatori. La Stazione di Pratica servirà a conti- 
nuare la triangolazione per connettere il Promonto- 
rio Circeo colla rete trigonometrica e condurla fino 
al capo di Terracina ove passa il meridiano centrale 
Huropeo. | 

Stazione di Fiumicino. Sarà i... sul piccolo 
torrino cho è sovraedificato alla gran Torre Clemen- 
tina presso la foce del Fiumicino. Sovrasterà al mare 
di 30 m. Se ne chiuderà la volta edificandovi so- 
pra il pilastro per gli strumenti e si leverà la gab- 
bia dell’ antico faro. 

Stazione di Monte Virginio. Benchè vi si trovi 
un’ eremitaggio facilmente riducibile all’ uso geode- 
tico, pure lo si è dovuto abbandonare, non essendo 
ben discernibile da lontano per la rotondità del 
monte sul quale sorge; si è quindi trasportata la 
stazione a Rocca Romana, cima isolata, facilmente 
riconoscibile a distanza. Vi si costruirà un segnale 
normale traendo partito dai ruderi dell’ antica torre, 
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Monte Soratte. Si eleverà un segnale sull’ antico 
campanile che servì di stazione al Mariani ma 
che scioccamente fu poi in parte demolito perchè sog- 
getto ai fulmini. 

Monte Gennaro. Ha servito di stazione a tutti i 
Geodati anteriori. Questo monte erto a picco dalla 
parte di Roma si alza 1270 m. sul mare, mentre 
ha al suo, piede pianure non più alte sul mare 
di 200 m., onde questa enorme mossa compatta 
‘deve produrre forti deviazioni locali della gravità, 
che importa assai di studiare. Vi si ceostruirà un 
seguale normale risultante da un pilastro a tronco 
di piramide in muratura alto metri 4,20 con con- 
trafforte a secco. Si munirà ancora di parafulmine 
murato internamente; la spesa sarà di L. 1500. Vi 
si dovrà costruire ancora una capanna per gli os- 
servatori. i 

Monte Cavo. R di facile accesso; il segnale natu- 
rale è il campanile ivi esistente, ma per fare sta- 
zione nel centro o si dovrà ridurlo a terrazza, cir- 
condandolo con una armatura in legname e situan- 
do gli strumenti sul suo vertice, oppure, fabbricare 
ivi presso una stazione più idonea. 

Dovendosi insieme alla triangolazione fare an- 
cora l’ Altimetria, si sono cominciate delle osserva- 
zioni idrometriche lungo le coste del mare Tirreno, 
onde stabilire I altezza assoluta dei capisaldi di ri- 
ferimento. Si è fissata la soglia del segnale di Monte 
Marto, in modo che possa servire di caposaldo fon- 
damentale nelle future livellazioni. 

Non si è lasciata sfuggire l’ occasione di fare 
osservazioni meteorologiche e geologiche, importantis- 
sime queste ultime per illuminare sulla vera. ori- 
gine delle perturbazioni della direzione della gravità. 

La Commissione sperava di stabilire definitiva- 
mente tutte le stazioni nella passata state, ma ciò 
non fu possibile per la natura dei luoghi e l’ ecce- 
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.dente costo delle costruzioni. Si stabilì di impiegare 
la stagione autunnale nel compiere l’ esame delle 
altre stazioni. Finalmente di tutte le stazioni prin- 
cipali si è preso dal sig. Oberholtzer un disegno 
o veduta che servirà a riconoscerle da lontano. 

ll relatore prof. Secchi dovendo far parte 
della riunione degli scienziati a Parigi per lo stu- 
dio del metro legale, pensò di portare colà il metro. 
campione del Porro e la tesa del Lenoir che 
servi al Boscovich, per collazionarli ai campioni 
. di Parigi e così dare un peso superiore alle misure 

della Via Appia. 


A. Riccò. 


Annuario della Soc.dei Nat.in Modena, Anno VILTax | Morselli, Anomalia dell'osso malare. 


Lit.A -Cappelli, Modena. 


MEMORIE ORIGINALI 


SULLA 
DUNNISUfi DIL 4i LEDDAAÙU 
E SULLA 
i IOGGIA ROSSA DEL 10 MANZO ioia 
NOTE 


DEL SIG. PROF. CAV. DOMENICO RAGONA 


Direttore del R. Osservatorio di Modena 


CON UNA APPENDICE 
contenente varie notizie relative a questi fenomeni, 
dei signori Quattrini, Ciofalo, Minà-Palumbo e Prof. A, Serpieri 
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L febbrajo 1872 la penisola Italiana fu percorsa 
da varie burrasche, delle quali la più violenta e 
notevole fu quella dei giorni 26 e 27. Questa bur- 
rasca, che in molti luoghi del suo passaggio arrecò 
venti impetuosi, e pioggie copiose, e un complesso 
di disastrose condizioni atmosferiche, fu in Modena 
appercepita distintamente per mezzo di quei feno- 
meni che son conseguenza della successiva conca- 
tenazione dei grandi movimenti dell’ oceano atmo- 
sferico, e della influenza reciproca degli agenti 
meteorologici. 

Aprì la scena dei grandi sconcerti atmosferici 
di febbrajo, l’ aurora boreale del giorno 4. Que- 
st' ultima fu sotto varì rapporti di massima impor- 
tanza scientifica, come si è dimostrato negli articoli 
pubblicati in Italia sulla medesima dal Secchi, dal 
Respighi, dal Donati, dal Denza e da altri accurati 
osservatori. In un' opuscolo sulle aurore boreali di 
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ottobre 1870, pubblicato nei supplimenti alla Me- 
teorologia Italiana, fermamente opinava aver de- 
scritto, per così dire deffinitivgmente, i fenomeni 
di massima e completa visibilità che le aurore 
polari. possono presentare nelle nostre latitudini. 
E allora difatti era questa l’ opinione generalmente 
invalsa in Italia. L’ aurora boreale del 4 febbrajo 
venne opportunamente ad illuminarci intorno a 
questo importante argomento, perchè le apparenze 
che presentò furon quelle che credevansi proprie 
soltanto alle alte latitudini. A ragione quindi il 
Padre Secchi notò che questa aurora sarà importante 
per studiare le particolarità climateriche, le quali 
trasportano alle nostre latitudini fenomeni sè proprit 
delle regioni polari, e il Prof. Donati osservò che 
talune onde luminose pareva che formassero un’ au- 
rora australe in proporzioni più piccole di quelle della 
grande aurora generale. Un fatto degno forse di at- 
tenzione è quello da me osservato, che mentre in 
tutte le aurore boreali ho visto indicate dal galvano- 
metro atmosferico correnti telluriche ascendenti, (1) 
soltanto in quella del 4 febbra]o le correnti avevano 
decisamente contraria direzione. Ze correnti elettriche 
discendenti e ascendenti scrivevami il P. Secchi, sono 
assai importanti. Mi dispiace che il nostro apparato è 
da mollo tempo fuor d’ uso per tali osservazioni. È fucile 
però, che come è telegrafisti notano correnti 4° e —°, 
così vi stano anche qui le ascendenti e le discendenti. 
L aurora a Parigi è stata questa volta per molto 
tempo al Sud, ma ciò si spiega facilmente ammettendo 
che il centro del fenomeno elelirico inviluppasse 1° 0s- 
servatore. Da ciò quei raggi curiosi divergenti dal 
luogo della corona, che sono segnalati dagli osserva- 
torì di colà. Se l'osservatore è in mezzo ad uno di 
questi raggi, deve per ragione di prospettiva projet 


(4) V. il giornale il Panaro 16 novembre 1871. 
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tarlo in cielo come un disco, e siccome tal raggio 
non è regolare in densità, ma è sfrangiato e fatto di 
varie striscie parallele, quindi la sua apparenza slel- 
lata come accade coi raggi della corona solare. Di sua 
natura il fenomeno elettrico può apparire al Sud 
o al Nord dell’osservatore, e nelle altissime latitudini 
spesso st vede al Sud. Questa volta è cosa strana, che 
esso siasi tanto abbassato, fino ad avere « centro nelle 
medie latitudini. La perturbazione aerea dovea esser 
profonda e vasta...... Ulteriori notizie e considera- 
zioni sull’ aurora boreale del 4 febbrajo si trove- 
ranno in un’ opuscolo che farà seguito a quello 
sopracennato: intanto pubblico qui in appendice la 
relazione che mi mandò in data del 5 febbrajo il 
Sie. Quattrini, osservatore della stazione pluviome- 
trica provinciale di Sestola, stazione collocata a 900 
metri sul livello del mare. 

L’aurorta boreale del 4 febbrajo fu seguita da 
una lunga serie di tali apparizioni (1). Giusta una 
Telazione del Padre Denza, se ne videro tutte le 


(1) Un magnifico tramonto di sole qui non è guari osservato, mi ha 
dato opportunità a qualche considerazione relativa al fenomeno delle A. B. 
Il giorno 5 aprile 1872 all’ imbrunire l’ orizzonte occidentale sino a conside- 
‘ revole altezza era ricoperto di immensi ammassi di cirri. Quando tramontò 
il sole, tutto il cielo verso Ovest, per circa 40 gradi di altezza, e per una 
estensione orizzontale superiore ai 100 gradi, comparì tinto di un magnifico 
colore rubinaceo o solferino, che è appunto quel medesimo che presenta 
l’ A. B. nel massimo della sua fase. Il fenomeno era imponentissimo, e attirò 
generalmente 1 attenzione ( V. il giornale il Panaro 4 aprile 1872). Manca- 
vano completamente i raggi a gloria. Il cielo compariva vivamente infocato, 
e credevasi, come da più lati mi fu riferito, che era apparsa una delle più 
magnifiche aurore polari. 11 fenomeno durò non più di una mezzora dopo il 
tramonto. Questi cirri che comparivano sul lontano orizzonte verso Ovest, 
. per ragione della curvatura terrestre dovevano essere parecchi Kilometri 
alti sul suolo. I cirri risultano da ammassi di esilissimi ghiacciuoli, e alle 
preve che ne hanno raccolto i meteorologisti posso aggiungere, che il giorno 
medesimo e verso quell’ ora, vi furono in più luoghi ad Ovest di. Modena, 
pioggie gelate e forti grandinate (una di queste ultime avvenne anche in 
Parma ). Il colore rubinacco delle A. B. identico a quello che presentò in 
Modena il tramonto del giorno 5 aprile, può essere dunque prodotto dal- 
l'assorbimento dei pennacchi bianchi nei cirri, ai quali recentemente si è 
attribuita una parte molto importante e fondamentale nella produzione delle 
A. B. Questi pennacchi conservano l apparenza di bianca nebulosità nei 
tratti di cielo ove non incontrano cirri, e tingono il cielo di un bel colore 
solferino ove ne trasversano i cumuli. 
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sere dal 4 al 10, ma in diverse stazioni Italiane. 
Qui in Modena (come annunziai nel giornale #/ Pa- 
naro del 10 ,febbrajo) dopo l’ aurora boreale del 
giorno 4, ogni sera sul punto Nord dell’ orizzonte 
scorgevasi una specie di fosforescenza, che era di 
massima intensità nelle prime ore della sera. Queste 
A. B. si videro in Modena sino al giorno 11 sempre 
in continuazione. La sera del 12 fu la prima in 
cui nulla si appercepì verso le 8 della sera, ora 
della ordinaria osservazione di. questo fenomeno. 
Però alle 4 172 della notte, inaspettatamente. si ‘ 
mostrò sul punto Nord dell’ orizzonte una magni- 
fica A. B. mentre contemporaneamente cominciava 
a piovere, e il vento da 0 volgevasi ad £. Il giorno 
13 ricomparì l’A.B. nelle prime ore della sera. Dal 14 
in poli, sino al 10 del mese seguente, mancò in 
Modena qualunque segno di A. B; però in Mondovì, 
Genova, Alessandria, e Volpeglino due se ne osser- 
varono nelle sere 26 e 27 febbrajo. 

Le A. B. così frequenti in questi ultimi anni 
di molta siccità (1), sono stati accompagnati da 
spessi cozzi della corrente polare con l’ equatoreale, 
da forti agitazioni magnetiche, da sconcerti nelle 
correnti telluriche, da spessi tremuoti (segnatamente 
in Dresda, Pirnau, Scandau, Chemnitz, Weimar, 
Praga, Komolau, Franzensbad, Eger, Marienbad e 
anche tra noi in Livorno), e da esaltamenti vul- 
canici, come rilevasi dalla attività sempre crescente 
che manifestarono in febbrajo due piccoli crateri 
del Vesuvio, da cui usciva, in mezzo. a frequenti 
detonazioni, gran copia di cenere e fumo. 

In, Modena il mese di febbrajo 1872 presentò 
di straordinario la pioggia copiosa del giorno 13, 
che fu di 81 mill., cioè più che metà della pioggia 
normale dello intero mese. Il giorno 15 a Pieve- 


(1) In Modena mancarono, relativamente alla pioggia normate, nel 1870 
mill. 184,55 nel 1871 mill, 255,51 e nel primo trimestre del 1872 mill. 39,44, 


- 
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pelago, sull’ alta montagna, la. pioggia giunse in 
un giorno a 45 mill. (1). lsconcerti mesa 
degli ultimi giorni di febbrajo, furono qui apper- 
cepiti per mezzo delle ampie oscillazioni barome- 
triche diurne, che furono, 


20 290 ep bra]onn 6,0 


26 84 
27 9,0 
28 8,0 


e per - mezzo del considerevole abbassamento di tem- 
pece del giorno 29. La temperatura minima, 
che era arrivata il giorno 25 a 6,58 andò succes- 
sivamente decrescendo e fu, 


a 26 febbrajo + 5,31 
IM + 2,00 
28 + 9,17 
29 — 0,04 


Negli ultimi giorni del mese i massimi e minimi 
della velocità oraria del vento in kilometri furono, 


Max. Min. Vento 
Jill Kil. predominante 
a0iZo0 febbrajo LI L SE 
26 16 0 NO 
ZI 1:35) 2 NE 
28 20 1 SE 
29 18 JÌ SO 


Come si vede ora avyeniva il predominio della 
corrente polare, or quello della corrente equatoreale. 
(1) Vedi nel giornale /{ Panaro del è marzo 1372 lo specchio da me 


pubblicato della pioggia caduta in febbrajo 1872 nelle stazioni pluviometriche 
della Provincia di Modena, 


«On 
La minima pressione assoluta del mese fu il giorno 
27 (ridotta a zero ed al mare) ‘748,6. 

Nei miei registri trovo annotata come straordi- 
naria, una forte e inaspettata variazione della umi- 
dità relativa, avvenuta il giorno 27 febbrajo tra 
le}2Me}ey3 pomeridiane! | 

In quell’intervallo non si appercepirono cam- 
biamenti sensibili nella direzione e forza del vento, 
nell’ altezza barometrica e nel termometro, e pure 
l'umidità relativa sperimentò le variazioni segnate 
nel seguente specchietto. 


TSI 


200 67,3 
10 65,3 
20 59,8 
30 50,9 
40 43,7 
50 45,1 

300 46,6 
10 49,6 
20 50.6 
30 52/2 


Questo repentino innalzamento della curva psi- 
crometrica, è un’ esempio della estrema mobilità e 
rapida comunicazione dei fenomeni atmosferici, per- 
chè i vapori condensati in un punto furono sosti- 
tuiti dall’espansione di quelli che stanziavano nella 
nostra atmosfera, finchè non si ristabilì l’ equilibrio 
dovuto alle condizioni momentanee della pressione 
e della temperatura. 

La fig. 1.8 rappresenta le curve barometriche 
di Roma e Modena dal 25 febbrajo al 1.° marzo, 
somministrate dai barometri registratori dei due 
Osservatorî, e ridotte a una scala più piccola. Quella 
di Roma mi fu gentilmente comunicata dal Padre 


37 
Secchi. Le linee alle quali è apposta la data indi- 
cano il mezzodì del giorno della. medesima data 
civile. L’ ispezione delle due curve mostra che le 
medesime hanno molta rossomiglianza, e partico- 
larmente sono quasi identiche in prossimità alle 
miaimeltalitezze.&Pare insomma. che nelle epoche 
dei srandi e generali sconcerti atmosferici, sì eser- 
citi come una forza superiore e preponderante, che 
vince e distrugge tutte le influenze locali, e ‘che 
cessata l’azione di questa forza tali influenze di 
nuovo e normalmente si manifestano. L'onda atmo- 
sferica di cui si ragiona, ebbe in Roma due mi- 
imniiunoa 204072 e lraltro a (2% 307. del ciorno 
27, però quest’ ultimo fu di 2 decimi di millimetro 
inferiore all’ altro. In Modena il minimo più deciso 
fa a 14% 45”, e perciò avvenne 11°,75 prima di 
Roma. In riguardo a Milano il Prof. Schiaparelli 
così mi scriveva. // minimum è stato molto lungo, 
perchè il barometro conservò un’ altezza quasi costante 
da 10 ore di sera sino a 5 ore di mattina, scendendo 
lentamente e uniformemente, e quasi di circa 1}3 di 
mill., durante tutto questo intervallo, e formando lie- 
vissime onde di circa 135 di null. di profondità. I mi- 
nimi assoluti in questo intervallo sono due, cioè le 
creste inferiori di due onde, una corrispondente 
sani balira a 4° 507 di mattina’ deb 27. Questi 
due minimi sono esattamente uguali, il maximum in- 
termedio li supera di 178 di mill. a dir molto. È da 
notare, che in quest’ ora vi è wa minimum quasi tutti 
i giorni per effetto della variazione diurna, onde mi 
par difficile separare qui la variazione periodica dalla 
variazione irregolare. Io credo che volendo studiare @l 
moto delle onde barometriche, convenga esaminare quei 
minimi di breve duraia che sono lontani dalle ore dei 
minimi quotidiani, anche che non siano minimi di 
molta intensità. In generale trovo che nei minimi di 


\ 


molta intensità, it barometro è 0 stazionario oppure 
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saltellante, ciò che rende impossibile rd con pre- 
cisione VU epoca di tali minimi. 

Si è veduto che l’ onda atmosferica in discorso 
giunse in Modena 12 ore prima di Roma. Le ri- 
cerche, necessariamente monche e imperfette, da me 
eseguite sinora relativamente alla propagazione delle 
onde atmosferiche, conducono al risultato che la 
direzione prevalente delle medesime, o più esatta- 
mente la direzione del movimento dei minimi più 
decisi, è in Italia tra NZ e NIVZ, e precisamente + da 
Greco a Tramontana, e che queste onde si propagano 
in Italia con una velocità non - minore di 14 kilo- 
metri ne maggiore di 20 kilometri per ora. Queste 
onde arrivano: 


h kb : 
in Ferrara tra 12,1 e 17,3 prima di Roma 
in Modena e Milano COLE TA Oy (OMLLOREE, 2) 
in Firenze 6,3 SOR: 2, 
in Alessandria MOT SA? 27 
in Torino e Genova 3,9 DOTI 7) 
in Livorno 3,4 DL) n 79 
in Palermo Nodi +23:0dopo >) 


Dopo questo sistema, di gran lunga predomi- 
nante, ne viene, in ordine di frequenza, un’ altro 
la cui direzione è alquanto più inclinata verso Est, 
e che arriva in Modena 1” 172 prima di Roma. 
Tutte le altre direzioni sono di frequenza molto 
minore relativamente alle due qui cennate. Questi 
dati debbono riguardarsi come una prima approssi- 
mazione, su cui dovrà ritornarsi dietro l’ analisi di 
più ricchi e più sicuri elementi. 


IO 


Nei giorni 10 e 11 marzo 1872 un'abbondante 
‘pioggia terrosa si rovesciò in varie città Italiane. 
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Nell’ Italia continentale si osservò particolarmente 
in Roma, Perugia, Cosenza (1) e sino in Volpeglino 
( Piemonte ). Avvenne egualmente in Palermo e in 
diverse città di Sicilia, dalle quali mi furono gentil- 
mente comunicate importanti notizie a questo fenomeno 
relative. Farò specialmente menzione del pulviscolo 
caduto in Termini-Imerese e in Castelbuono, perchè 
da questi due luoghi, per cura dei Professori Sa- 
verio Ciofalo e Minà-Palumbo, ho ricevuto, insieme 
alle opportune notizie, una mostra della polvere 
che colà fu raccolta. 

Appena avvenuto il fenomeno, fu annunziato in 
molti giornali Italiani come una caduta di polvere 
proveniente dai deserti dell’ Africa (2). Non essendo 
questa la vera definizione del fenomeno, perchè la 
polvere in discorso non viene dall’ Africa, ma ha 
quell’ origine e quel cammino che ho recentemente 
specificato, (esponendo talune importanti scoperte 
del celeberrimo naturalista prussiano Prof. Eherem- 
bere ) in un’ opuscolo Sul pulviscolo atmosferico, al 
quale rimando i lettori (3), ho creduto conveniente 
pubblicare una breve monografia di quest’ ultima 
caduta di polvere. 

I fenomeni meteorici che precessero e accompa- 
gnarono questo fenomeno, sono una comprova della 
vera sua origine. Non si deve dimenticare che 
molte aurore boreali furono osservate in quel torno. 


(i) In Cosenza la pioggia terrosa si osservò anche a 20 marzo. 

(2) « Erano varii giorni che il cielo veniva ingombrato da una fitta ed 
» alta nebbia rossiccia color mattone. Tale stato meteorico ci ha fatto pre- 
» sagire, esservi nell’ atmosfera il non tanto raro pulviscolo dei deserti Afrvi- 
» cani, e che viene trasportato sino nelle nostre contrade e più oltre ancora.» 

P. Secchi nella Opinione martedì 12 marzo 1872. 

« — Quindi il suo avvenimento è una nuova conferma della teoria che 
» noi abbiamo finora seguito, che cioè la sabbia che in queste circostanze 
» cade quasi periodicamente nelle nostre regioni ci venga portata dall’Africa. » 

P. Denza nella Gazzetta Piemontese giovedì 14 marzo 1872. 

« A Roma (il fatto non è nuovo ) 1° atmosfera è impregnata di un pul- 
» viscolo rossiccio che viene dai deserti dell’ Africa. » 

Notizia che trovasiin varii giornali, e che è anche riportata dal Pararo 
del 14 marzo. 

(3) Rivista Scientifica-Industriale, Anno 5.° Firenze 1871 pag. 180, 
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Senza parlare delle osservazioni straniere, cennerò 
solamente quelle fatte in Italia, ostraendole da una 
nota pubblicata dal Padre Denza 


1 marzo 1872 A. B. osservata in Firenze 

2 ) z, in gran parte d'Italia 
3) DE, }, Id. 

4 7) 7) in Moncalieri. 

5 , Ù in Aosta, Monc.Paler. 
6 7) 2, in Messina 

7 7) 7) in Moncalieri,Genova 
8 ” 39 in Moncalieri 

9 7 ” Id. 


È una circostanza molto notevole chie messuna 
di queste A. B. fu veduta in Modena, ove. gene- 
ralmente si è in buone condizioni per l’ osservazione 
di questo fenomeno, mentre al contrario si sono qui 
osservate due magnifiche A. B. nelle sere 10 e Il 
marzo le quali, per quanto è a mia conoscenza, in 
nessuna altra stazione d’Italia sono state vedute. 
Quella della sera del giorno 11 era così magnifica 
e intensa, che l’ indomani ne ho dato notizia nel 
giornale Modenese < Panaro. Dunque vi furono 
in quel torno spesse e brillanti A. B. (1). È noto 
che queste ultime sono contemporfanee a un forte 
esaltamento delle due correnti polare ed equatoreale, 
e a spessi cozzi e cambiamenti di predominio delle 
medesime, come in varie occasioni si è posto in 
chiaro, e come per esempio ho mostrato in proposito 


(1) Da una seconda nota del diligentissimo P. Denza ricavo, che oltre a 
quelle sopramenzionate, si osservarono in Italia nel marzo decorso le se- 
guenti A. B. 


40 marzo in Modena 


11 » Modena 
12 » Genova 
16. » Alessandria 


20. » Moncalieri 
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delle A. B. dei 24 e 25 ottobre 1870 (1). Un’ esal- 
tamento delle cennati correnti è legato, per neces- 
saria conseguenza e reazione, a un’ esaltamento 
delle singole parti del circuito, € perciò di quel 
tamo ascendente che forma il tirag ge equatoreale, e 
che raccogliendo il pulviscolo dalle altissime re- 
gioni atmosferiche, nella sua rapida discesa lo pre- 
cipita e accumula verso i tropici. Le burrasche che 
si producono in queste occasioni di esaltamento 
della circolazione atmosferica, e principalmente il 
violento SZ (scirocco), trasportano il .pulviscolo 
in determinate direzioni, tra le. quali ritrovasi la 
penisola Italiana. 

La polvere cadde così in Termini-Imerese come 
in Castelbuono spirando principalmente e con molta 
intensità lo scirocco, come può vedersi nelle due let- 
tere che qui sotto inserisco. Le due mostre di polvere 
rimessemi, furono raccolte quella di Termini-Imerese 
il giorno 10, e quella di Castelbuono il giorno 12. 
Le due mostre sono perfettamente identiche, nei 
loro caratteri esteriori e, giusta l’analisi microsco- 
pica, nella loro composizione. 

In Modena i giorni 9, 10, 11, 12 marzo furono 
leggermente piovosi. Caddero 6 mill. il giorno 10 
e altrettanti il 12. Il barometro (che oscillava 
di 3 in 4 mill. al giorno) trovavasi prossima- 
mente alla sua altezza normale. Si noti che il 
barometro che il giorno 4 era arrivato alla consi- 
derevole altezza di 770,2 mill. a 10% 22" mattina, 
il giorno 25 pervenne alla straordinaria depressione 
di 735,6 mill. a 6% 30” mattina, formando nel mese 
l'imponente escursione di 35 mill. Il vento che 
era stato impetuoso il giorno 7, fu dal 9 al 12 


(1) Giusta un’ osservazione del P. Denza, l’ A. B. vista in Moncalieri la 
sera del 20 marzo, fu congiunta a una repentina formazione di nubi cirri- ' 
formi. Gazzetta Piemontese del 25 marzo. 
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di forza prossimamente normale. Ecco gli estremi 
osservati della velocità oraria del vento in kilometri 


Max. Min. 

7 marzo 39 5 
8 OA 
9 24. 2 
10 20 2 
JA 2 Il 
Th2, 25 Il 
2 


13 21 


Il SZ non fu predominante, ma giammai mancò, 
@ per più ore di seguito, in ciascuno dei giorni in 
quest’ ultimo specchietto annotati. In Modena non 
fu osservata in marzo la pioggia rossa, che è qui 
mancata generalmente in altre simili occasioni in 
cui è avvenuta in Sicilia. Però se non è caduta in 
queste condizioni atmosferiche, sì è verificata in altri 
casi, tra i quali posso citare le date seguenti 


Da 7 a 14 gennajo 1845 
10 a 13 maggio.» 
12 a 13 luglio 3) 
A.25 aprile. 1856 


Quest’ ultima è indubitatamente legata al straor- 
dinarî fenomeni di rosse nebbie polverose osservati 
nella primavera e nello autunno del 1856, e dei 
quali fa menzione il sommo scienziato Berlinese 
Prof. Ebrenberg a pag. 40-41 dell’opera Ueber- 
sichi (eee. 

L'ispezione della finissima polvere caduta in 
marzo 1872, inviatami da Termini-Imerese e da 
Castelbuono, fa conoscere a colpo d'occhio la sua 
origine alisea, ossia che è appunto la Scirocco-Stavb, 
ovvero Passat - Staub, o anche Dunkelmeer - Staub 
di Ehrenberg. Essa ha quel colore speciale rosso- 
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giallastro, che il Prof. Ehrenberg designa col nome 
di rother-passal-staub-farbe, costantemente riscontrato 
dal dotto naturalista Prussiano nella polvere alisea 
che ha analizzato in un intervallo di più che 30 
anni. L'analisi microscopica che ne ho eseguito 
( ingrandimento 300) col magnifice microscopio 
della Stazione Agraria di Modena, dietro il permesso 
gentilmente ottenuto dal Direttore della medesima 
Cav. Prof. Ettore Celi, ha fornito in un fondo di 
esili cristallini colorati o bianchi, e di frammenti 
di arena quarzosa, molte forme organiche, e in 
mezzo ai miscugli di organismi microscopici a guscio 
siliceo, qualche molle particella di pianta. Non è 
mancato qualche esemplare di Gallionella, che se- 
condo Ehrenberg è una delle forme: organiche carat- 
teristiche della polvere alisea. Nella annessa figura 
sono fedelmente delineati taluni degli oggetti che 
vi ho osservato, ossia diverse passal-formen giusta 
la frase del Prof. Ehrenberg. Fra le molte cose che 
si potrebbero notare (e che ora sopprimo come 
superflue, giacchè probabilmente la polvere è stata 
da più lati direttamente rimessa al principe dei 
micrografi Prof. Ehrenberg, che ne farà argomento, 
con piena conoscenza di causa, di un’ analisi spe- 
ciale ed. estesa), vi è la singolarità che il filamento 
membranoso del numero 5, che solo una volta è 
occorso al Prof. Ehrenberg (è il numero 7 di Pu- 
glia 1868) e che indica col nome di sporangium ? 
non è raro nella polvere in discorso, e ve ne sono 
esemplari anche più lunghi e sviluppati di quello 
indicato dal numero 5. Il numero 26 è probabil- | 
mente un frammento dello spongolitis septata? (è il 
numero 103 di Dardanelli-Sicilia 1869 ). Il numero 
8 è la Gallionella distans. II numero 7 è la Lunotia 
monodon, o la Hemanthidium arcus? Il numero . 28 
è giallo, piano, levigato ed. unito, mentre il nu- 
mero 27, anche giallo, è a puntini. Il numero 28 
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è un gruppo di bianche cellule poligonali. Anche 
il numero 10 è un gruppo di cellule ma di un 
bel verde. I filamenti intrecciati del numero 24 
sono taluni verdi altri bianéhi ecc. ecc. ecc. 

Le considerazioni sopra esposte rendono manifesta 
«la vera provenienza della polvere recentemente ca- 
duta, e contradicono l’ opinione generalmente invalsa 
in Italia sull’autorità del Tarry (1), e in questi ultimi 
giorni, dopo la pubblicazione dell’opera Vebersicht ec. 
d'eliibrof, Rbrenbersreplicata el duefiusa mel tp 
accreditati giornali Haliani, che il pulviscolo che 
suol cadere. nella Bel viene dai deserti del- 
l'Africa. 

Il: Prof. Ehrenberg celebberrimo pei suoi im- 
mortali lavori micrografici e che ha lungamente 
visitato l’ interno dell’ Africa, ha dichiarato come 
assolutamente impossibile poter derivare dai deserti. 
dell’ Africa un genere di polvere così costantemente 
di egual colore e' di egual mescolanza, quale è 
la polvere rossa sciroccale. I riflessi di luce rossi e 
gialli che produce il sole sul Sahara, non lbanno 
affatto relazione con le piogge di sangue, con. le 
nevi rosse, «e in generale col pulviscolo meteorico 
che ‘è ‘color.di cannella o di mattone. pesto, e del 
quale nella Svizzera sono caduti sino a 30 mila 
quintali in un giorno. Aggiungasi che presso gli 
Arabi non vi fu mai notizia di piogge di sangue: 


(1) Il sig. Tarry. ispettore delle finanze in Parigi e distinto meteorolo- 
gista, ha congegnato un’ ipotesi che ha per base un movimento osciltatorio 
dei cicloni, che dopo essere discesi dal nord dell’ Europa sulla Algeria, e 
aver sollevato sino alle piu alle regioni dell’ atmosfera le sabbie mobili del 
Sahara, risaliscono verso le regioni tropicali, e ritornano qualche giorno 
dopo in Europa, accompagnati dalla pioggia di sangue. Questa ipotesi del 
Tarry, quantunque ingegnosa, non regge però alle obbiezioni che le ha re- 
centemente promosso il Prof. Ehrenberg, e particolarmente alla considera- 
zione che in essa ostinatamente non si tien conto della colorazione e com- 
posizione dei pulviscolo, che in tulte le stagioni è costante, e in gran parte < 
risulta di formazioni acquatiche. V. I’ opuscolo del Prof. Ehrenberg Sulla 
lerra rossa come cibo dei negri della Ghinea (1868), el operaWVeberisicht ecc. 
Del resto il sig. Tarry ha avuto recentemente un’ idea felicissima, che forse 
sarà patrocinata e coadiuvata dalla Societa meteorologica e dalla Associa- 
zione scientifica di Francia, quella cioè di fondare una rete di stazioni me- 
teorologiche nel Sahara algerino, 
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che le nevi rosse talvolta osservate nella zona po- 
lare Nord non sono affatto compatibili con la pro- 
venienza del Sahara: che in più casi il pulviscolo 
propagasi da una direzione opposta a quella del- 
li Afmica(i): che nel picco. di Teneriffa il. pulvi- 
scolo non viene dalle coste del continente, sollevato 
a vortici, ma vi cade da altezze maggiori. Aegiun- 
gasi ancora, che la polvere in qualunque punto 
presa risulta dal miscuglio delle stesse forme orga- 
niche, le quali in gran maggioranza appartengono 
all’ acqua dolce, e perciò è impossibile riputarla 
proveniente dal Sahara: che le piogge terrose ac- 
Gadono in tutte le epoche dell’anno, ed essendo 
sempre costante la composizione del pulviscolo, non 
può ammettersi che il medesimo sia totalmente e 
momentaneamente strappato dalla superficie terrestre 
per la forza dell'uragano, giacchè non vi è angolo 
della terra nel quale le stagioni non cambiano e 
rinovellano la superficie ecc. ecc. 

Il Prof. Ehrenberg che per molti anni ha for- 
mato di questa materia argomento di profondi studî 
e dotte ricerche, non esclude nella polvere alisea 
le forme locali. Quando essa è spinta verso il suolo, 
la burrasca strisciando con violenza sulla superficie 
terrestre, strappa e trasporta esili particelle, che il 
Prof. Ehrenberg denomina casuali mescolanze locali, 
che soprappongonsi alle forme generali e costitu- 
tive, che sono dapertutto le stesse, e che il Pro- 
fessore Ehrenberg chiama ,forme normali. 

Insomma il pulviscolo, sollevato generalmente e 
lentamente da tutta la crosta terrestre, nuota da secoli 
nelle altissime regioni dell’atmosfera, ove è tenuto so- 
speso dalla rotazione della terra in forma di nebbia 
più o meno densa ma sempre trasparente. Trasportato 


(1) Non bisogna dimenticare d’altronde che le nuove considerazioni 
del Prof. Dove (nelle sue importanti ricerche sul fòn) sul riscaldamento 
della superficie dell’ Africa operato dai raggi solari, indeboliscono essenzial- 
mente I° idea dominante del vento scirocco sempre di origine Africana, 
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in ammassi più o meno grandi dall’ aliseo supe- 
riore, scende verso i tropici, e principalmente nel 
mare delle Isole del Capo Verde, come testificano 
illustri viaggiatori, e tra gli altri l’ Ammiraglio 
F?ancese Roussin. Di tempo in tempo trascinato da 
venti impetuosi, e segnatamente dalle correnti dei 
venti mediterranei, penetra nell’ Africa, nell’ Italia, 
nell’ Europa centrale, e talvolta si spinge sino alle 
regioni polari. Non è improbabile che in qualche 
caso, grandi accumuli accidentali di pulviscolo, pro- 
ducono discese talmente rapide e copiose, che oc- 
casionano turbini e sconcerti atmosferici, che senza 
tali discese non sarebbero apparsi. 


APPENDICE 


arme 


Inserisco in questa Appendice talune brevi re- 
lazioni riguardanti i fenomeni dei quali sopra è 
discorso, e vi aggiungo una comunicazione sulla, 
nebbia secca del giorno. 20 Aprile :1872. del 
Ch. Prof. A. Serpieri, che si è ultimamente occu- 
pato con molto successo di importanti ricerche 
teoriche ‘sulle nebbie secche. Questa notizia del 
Prof. Serpieri è molto importante, perchè la. neb- 
bia secca da lui segnalata, ha rapporto col fe- 
nomeno che dal Padre Secchi è così annunziato 
- nel giornale l’ Opinione» ( Martedì 23 Aprile): 
Ieri (20) collo stesso vento tempestoso e violento, è 
cadula la sabbia africana anche a: Velletri. e Peru- 
gia. Quì in Modena nei giorni 18 e 19 Aprile il 
barometro fù stazionariamente basso, il termometro 
alto, il cielo nebbioso e.l’ aria secca (nel giorno 18 
l'umidità relativa fù 25). Il vento predominante 
fu il /VO nel giorno 18, e molto spiccatamente il SE 
nei giorni 19 e 20. Il vento fù piuttosto forte nei 
giorni 18 (23 Kil') 19 (20 Kil') e 20 (24 Kili) 
e fortissimo nel giorno 21 (81 Kil'). Queste cifre 
dentro parentesi, indicano le massime velocità orarie 
osservate. Nei giorni 20 e 21 caddero 6 millimetri 
di acqua al giorno, ma la pioggia non fu terrosa. 

Lo stesso fenomeno ha relazione alla pioggia di 
sabbia caduta ad intervalli in Alessandria il giorno 

MISA "i 
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20 aprile dalle 9 ant. alle 3 pom., e della quale ha 
dato notizia il ch. Prof. Parnisetti nel giornale l’ Os- 
servatore di Alessandria (mercoledì 24 aprile). Il 
medesimo Prof. Parnisetti annunzia, che dal 9 al 15 
aprile nelle sere si notava costantemente tra NO e NNO 
il’ cielo lucido e fosforescente, e di giorno, special- 
mente a pien meriggio, appariva alquanto fosco e ca- 
liginoso, di modo che il sole mostravasi come velato 
da vapore alto ed invisibile. È a tutti palese l’ im- 
portanza di questi fenomeni, che a poco intervallo in 
vari giorni e in diversi luoghi, si manifestano ora 
come semplici nebbie secche, ora come pioggia ter- 
rosa, ora come pioggia di sola sabbia, (1) ora come 
fosforescenza. Ritornerò fra non molto, e in apposito 
scritto, sullo stesso argomento. 

Aggiungo alcune altre notizie sui fenomeni di 
aprile 1872. La sera del 14 aprile il sig. Breton, 
curato di: Saint-Honorine-du-Fay in Francia, notò 
che méme à une heure tres avancéee l° horizon était 
tres-vivement éclairé vers l owvest, et le ciel m° avait 
semblé un peu rouge en certatns endrotts; I avais 
remarquè surtout une bande trés-blanche, trasparente, 
dont une extrèemité; partant de | etoile du nord 
s’ etendait vers l est. Il medesimo sig. Breton osser- 
vò la sera del 15 un’ aurora boreale, che a 8* 40” 
presentava una luce rossa molto intensa. 

Altre A. B. furono osservate dal sig. Geslin in 
Auvers (Manche) nelle sere 10 11 e 12 Aprile. La 
sera del 12 lo stesso sig. Geslin osservò n stratus 
lumineux de 4 degrès de largeur quì semblait s° ap- 
puyer aux deux ectrémites de l° horizon, en traver- 
sant dun pari le carrè de la Petite Ourre, et de 
V autre la téete de V Hydre. (V. Bull. Assoc. Scient. 
Fran. N. 234). 


(1) Ciò è avvenuto il giorno 20 Aprile in Caltanissetta (Sicilia ) V. un’ ar- 
ticolo del P, Denza nella Gazzetta Piemontese (Martedì 25 Aprile), 
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COMUNICAZIONE DEL SIG. QUATTRINI AL PROF. RAGONA 
SULL’ AURORA BOREALE DEL 4 rEBBRAIO 1872. 


Ritenendo che in causa delle nebbie che copri- 
vano le basse regioni, non siasi costì in Modena 
potuto osservare una magnifica aurora boreale av- 
venuta jeri sera, 4 corrente, io mi faccio ardito di 
darne alla S. V., come potrò, un cenno (1). 

Sestola trovavasi jeri sera libero dalla nebbia 
che sepelliva, da tutto il giorno, 1 paesi i più bassi, 
oiuliisuo WelelolNera:\linmpido e puro WL'A-B° che si 
manifestò, si potè vedere in tutta la sua estensione 
e bellezza: dessa si può dire che fosse accompagnata 
da tutti quei fenomeni soliti ad osservarsi. nelle 
regioni settentrionali. 

Cominciò alle ore 6 pomeridiane. Ti principio 
apparve con una luce rossa e nebulosa, formata “a 
padiglione, verso il Nord all’ altezza di circa 30 
gradi, essa si fece vieppiù intensa e cominciò a 
dilatarsi con getti di raggi biancastri più o meno 
estesi dall’ orizzonte verso lo zenit. 

Poco dopo a levante e poscia a ponente si ma- 
nifestò una sorgente in forma di colonna di luce 
intensa bianeo-gialla, come pure un centro lumi- 
noso verso il Sud, alla altezza circa di 50 gradi in 
direzione del meridiano magnetico. Quest’ ultimo 
centro luminoso era variabilissimo, come un lampo 
nebuloso. Le due colonne di Est e di Ovest verso 


(1) Realmente il cielo era in Modena talmente coperto, e i’ aria così 
nebbiosa, che il fenomeno potè qui osservarsi imperfettamente, come l’ in- 
domani annunziai nel Panaro. Però travedevansi la magnificenza e il caral- 
tere fondamentale delle sue insolite forme, e le numerosissime relazioni che’ 
mi son pervenute di questa A. B. completando le osservazioni qui fatte, 
stabiliscono e coordinano le principali proprietà del fenomeno. 

R. 
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le 6% 30” si prolungarono tanto da venirsi ad unire 
in mezzo al cielo, e proprio allo zenit, formando 
un grande e luminoso arco, sempre della stessa luce 
bianco-gialla. 

Il cielo dallo zenit verso borea, compreso da 
questo bellissimo arco era tutto infiammato, ma il 
suo rosso infocato non era in tutti i punti uguale. 
Da una parte e specialmente a. ponente era più 
intenso, e più tenue a levante, ora solcato da lu- 
minosi e lunghissimi raggi, ed ora in forma di 
padiglione. Era tale 1’ intensità della luce rossa e 
bianca, che ci si vedeva come all’apparir dell'alba. 
Le nebbie a noi sottostanti sembravano un mare 
di fuoco, e le nevi sugli Appennini apparivano ma- 
gnificamente rosseggianti (1 

L'arco luminoso si avanzava di continuo paral- 
lelamente a se stesso verso mezzogiorno, ma giunto 
all’altezza di circa 60 gradi si spezzò formando di- 
versi centri luminosi 

La massima intensità dell’ aurora durò dalle 6 
ore alle 9, e poscia cominciò ad affievolirsi, e verso 
le 11 era quasi del tutto scomparsa. Però avvi chi 
attesta che alcune sfumature rosse sì vedevano an- 
Chief werso Mileto one i 

Aggiungerò ancora, che quantunque le A. B. 
vedutesi nell’ autunno 1870 fossero belle e pronun- 
ziate, pure a confronto di quella di jeri sera erano 
languide, e noi Sestolesi se non eravamo spaventati, 
eravamo al certo attoniti, e ci sembrava di essere 
stati trasportati nella Lapponia o in qualche altra 
regione boreale. 


Sestola, 5 febbrajo 1872. 


(1) L’identico fenomeno, cioè il coloramento in rosso delle nevi degli 
Appennini, per luce riflessa, ho osservato dall’ alto del R. Osservatorio nel 
brillante tramonto di sole di cui sopra ho parlato in nota 

R, 
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COMUNICAZIONE DEL SIG. CIOFALO AL PROF. RAGONA 
SULLA PIOGGIA TERROSA DEL 10 marzo 1872. 


Nella supposizione che Ella vorrà scrivere qual- 
che monografia sulla pioggia  terrosa avvenuta il 
JO del corrente mese, le ne acchiudo una. mostra. 

Il fenomeno cominciò ad osservarsi il giorno 8. 
Spirando vento scirocco l’ atmosfera comparve cali- 
ginosa ed opaca, e una nebbia poco densa indebo- 
liva la luce del sole. Il giorno 9 la nebbia era den- 
sissima, ed il vento che spirava di scirocco-levante 
era più forte. Il giorno 10 la nebbia era densis- 
sima, ed il vento talmente forte che nelle nostre 
campagne arrivò a sbarbicare degli alberi, quando 
verso il mezzogiorno verificossi la pioggia terrosa. 
Îl giorno 11 il vento fu leggiero, e la nebbia poco 
densa come il primo giorno. 

Non ho scritto prima, per appurare se nei paesi 
‘circonvicini siasi verificato .lo stesso fenomeno, e 
dilaga (ho avuto notizie ‘affermative per cui 
pare che questa pioggia terrosa sia stata generale. 


L 


Termini-Emerese, 49 marzo 4872. 


IURE 


COMUNICAZIONE DEL SIG. MINA-PALUMBO 
AL PROF. RAGONA 
SUELA' PIOGGIA DI UARENA DECIO e VI marzo 872: 


Il febbraio del 1872 fu piuttosto secco, si ebbero 


due pioggie e delle Drine, si attendeva il marzo 
piovoso, ma invece nella prima decade si ebbero 
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venti meridionali impetuosi. Ecco le osservazioni 
fatte in quei giorni. 

6 marzo. Barometro 731,3. Cominciava a soffiare 
il SE e nell'atmosfera si vedevano delle lunghe 
strisce di nebbia, ciò che faceva presagire un forte 
vento. Nella sera il barometro discese rapidamente 
ZO 

7 marzo. Il barometro continuava ad abbassare, 
il SZ infuriava maggiormente, sembrava una cor- 
rente atmosferica continua, che fece danno agli. 
ulivi. Sulla sera l’ atmosfera era secca, il cielo va- 
riabile; nella direzione di SZ si osservava un neb- 
bione che rendeva l’ atmosfera caliginosa. 
“8 marzo. Barometro 719.6, SZ violento, cielo 
coperto, nebbione più denso, appena si discerneva 
la cresta del Monte Edero che è al SZ, al N era 
più leggero, ad O sulle creste delle Madonie il 
nebbione era meno intenso, ciò mostrava che il fe- 
nomeno era nelle basse regioni atmosferiche. La luce 
del sole era pallida, ed il sole si poteva guardare 
senza soffrire. La temperatura esterna alle 3 della 
sera giunse a 24 gradi. 

9 marzo mattino. Barometro 717,6. Forte vento 
di S/SO, caligine minore al N, intensa a Se yJSE, 
il contorno dei monti ed anche delle vicine colline 
era appena visibile, il Monte Edero non si vedeva, 
la luce del sole era pallida, e qualche volta il sole non 
si vedeva, tanto era densa la caligine. A 10 mat- 
tino il vento ritornava al SZ sempre violento, 
atmosfera secca, cielo coperto. L'elevata temperatura 
fece aprire molte gemme fiorali degli alberi, ma i 
teneri fiorellini non resistevano alla violenza del 
vento. Nella sera il vento alternava tra il ,S, il S/SZ, 
e il SSO. 

10 marzo mattino. Barometro 719.6, cielo sempre 
coperto senza apparenza di nubi, caligine più in- 
tensa, non si vedevano i monti ad 4 e SSZ, il 
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contorno dei monti a N era visibile attraverso del 
nebbione, calma assoluta, atmosfera un pocò umida, 
sui cristalli e sulle foglie delle erbe si vedevano 
delle macchie di polvere geiallognola depositate da 
‘poche gocce d’acqua cadute nella notte. Al SE 
sulle piante questa arena era in maggior quantità. 
Alle 11 mattino a traverso della caligine si distin- 
‘gueva qualche nube, alle 12 tuoni lontani e cielo 
oscuro. A 2% 42” sera burrasca, con /V0 moderato, 
di breve durata. L'acqua della pioggia torbida e 
gialla, lasciò un sedimento arenoso giallo. A_5% 30" 
sera non si conosceva il contorno dei monti, nelle 
strade si avvertiva il pulviscolo, e sì sentiva un’ odore 
particolare che differiva da quello che esala la 
terra nel principio della pioggia. A 10 sera calma, 
vedevasi qualche stella. 

11 marzo. Nella notte vento leggero di S' e qual- 
che volta di 0. A 7% 30” mattino cielo coperto. Baro- 
metro 720,7. Termometro 16.5, luce gialla, pulviscolo 
sempre denso. A mezzodì Barometro "721.2, Termo- 
metro 24.0, cielo coperto senza nubi apparenti, il sole 
non era visibile, i monti lontani non si vedevano, 
delle prossime colline si vedeva il solo contorno, nel 
proprio paese appena si distingueva la croce di 
un’ alto campanile, 1890 leggero. A 2 sera poche 
gocce d’acqua che lasciavano un residuo giallo, 
tutte le erbe erano imbrattate di arena gialla simile 
all’ argilla diluita nell’acqua. A 6 sera pulviscolo 
minore, la neve del monte sembrava gialla. 

12 marzo. A "" 30" mattino. Barometro 721,6. 
Termometro 5, cielo variabile, qualche nuvola bassa 
al /V, luce del sole pallida, nebbione meno denso. 
Si vedevano i contorni dei monti in tutte le dire- 
zioni. Vento di SSZ leggero. A 10% 30" mattino 
pioggia. con vento di /VO leggero, ma poi conti- 
nuava una pioggerella col /V. L’ acqua era sempre 
giallognola. e lasciava un deposito arenoso. Sulla 
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sera il Barometro éra restato stazionario, ed il fe- 
nomeno meteorologico era giunto al suo termine. 
L’ atmosfera divenne serena, sebbene il cielo era 
nuvoloso. 

Questo nebbione formato dal pulviscolo atmo- 
sferico, fu confermato dalla abbondante caduta di 
arena insieme alla pioggia che si osservò il giorno 
10, e si ripetè più abbondantemente il 12. 

Raccolsi l’ acqua. caduta con la burrasca il 10. 
L'acqua era giallognela e depose dell’ arena rossa- 
stra in quantità moderata. Dall’ osservazione dell’11 
e del 12, che il pulviscolo era apparente-anche 
nelle strade, ne argomentai che si verificava una 
caduta di arena, e che non era riconoscibile perchè 
non ‘accompagnata dalla pioggia. Per accertarmi 
raccolsi l’acqua di pioggia che cadeva sopra i tetti. 
Questa deponeva una maggior quantità di arena, 
ma con qualche cosa di estraneo che il vento aveva 
trasportato sul tetto. L’ arena asciuttata conservava 
sempre un poco di umidità, ma ciò forse CIDEDLONE 
dall’ umidità atmosferica. 

Questo fenomeno meteorologico si ripete più 
spesso in marzo, come ho fatio altre volte conoscere 
In 35 pioggie terrose osservate in Sicilia in questo 
secolo, 18 sono state osservate in marzo. Questa 
coincidenza mostra che questo nebbione ha dei 
, rapporti con la fisica terrestre, ed è in armonia con 
ie leggi generali, e con quelle correnti atmosferiche 
che spesso producono delle tempeste nel mese di 
Marzo. 

Il vento è stato lo stesso delle altre volte, prima 
11 SE, poi alternando col ,S' o ,S/90, infine passaggio 
al NO e N. Dobbiamo credere che il SZ è stato 
generale sebbene con varia forza, perchè il 6 e 7 
era debolissimo in Roma, mentre il 7 era furioso 
in Lione ed in Castelbuono. 


Castelbuono, 46 marzo 4872. 
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COMUNICAZIONE DEL PROF. A. SERPIERI AL PROF. RAGONA 
SULLA NEBBIA SECCA DEL 20 APRILE 1872. 


Per tutto il corso della giornata di jeri sono stato 
spettatore di una nebbia secca molto densa e ge- 
nerale. 

Fino da 7 ore ant. aveva notato che alcuni monti 
circostanti erano involti di una caligine particolare, 
che per il suo aspetto bianchiccio diversificava troppo 
dalle nebbie ordinarie. Ma restai un poco dubbio 
sulla sua natura, perchè cadevano alcune gocce di 
pioggia. 

Più tardi il nuvolo si apriva, e per lunghi in- 
tervalli splendeva il sole. Ma la caligine seguitava 
a mostrarsi da per tutto, e anzi andavasi facendo 
più folta, senza mostrare i segni consueti di una 
nebbia umida. Anche le parti serene del cielo ave- 
vano colore smorto e velato, senza mostrarsi nebbiose. 

A 2 ore pom. le montagne da tutte le parti del- 
l’ orizzonte parevano avvolte nel medesimo fumo 
bianchiccio, immobile, .la cui trasparenza era per- 
fettamente in ragione inversa della sua profondità, 
senza alcuna eccezione. Infatti una lieve velatura 
compariva su tutti gli oggetti posti alla breve di- 
stanza di appena mezzo chilometro. Più là il velo 
caliginoso sembrava via via più fitto. I monti (Ca- 
tena del Monte Nerone) che sono distanti circa -12 
chilometri appena più si distinguevano, mentre le 
catene più vicine mostravano un offuscamento mi- 
nore regolarmente graduato. Dalla parte del mare 
seguitava la stessa zona caliginosa, e prendeva 4 
quella grande distanza un aspetto più torbido. Per 
tutto il cielo all’ intorno pareva tirato un gran 
tendone nebbioso alto da 15° a 20° Il sereno in- 
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torno al zenit era al solito molto appannato. In 
quell'ora il vento di terra era ,S0 lievissimo, e 
il vento delle nubi , mediocre. Il Psicrometro mi 
dette la tensione 10", 15, l’ umidità relativa 67. 
Poco più tardi la cartina ozonometrica esposta per 
tre ore segnò il grado 3. Il barometro continuava 
il suo moto discendente cominciato «il giorno 14 € 
raggiungeva appunto îeri un minimo di 7108", 29. 
(La nostra media annua è di circa 722""). 

Dopo 3 ore pom. la nebbia secca è cresciuta 
sempre più, e insieme è cresciuto il vento di ,S0, 
che verso 6 ore e tutta la sera è stato fortissimo. I 
monti più lontani di: 10 chilometri non si vede- 
vano più. E al solito, tanto stando fermi, quanto 
passeggiando, non si provava alcun senso di umi- 
dità. Qualcuno mi dice di aver provato un senso di 
bruciore agli occhi. Io non l’ho provato. 

Pensai di allontanarmi dalla città per contem- 
plare da lontano l’aria stessa della città. Arrivato 
appena alla distanza di 200 metri, vidi chiara- 
mente che anche la città era involta nella caligine, 
la. quale nella città stessa non si avvertiva: pareva 
che un velo biancastro fosse tirato dinanzi agli 
edifizî. La stessa osservazione fu fatta da altri. 

A 8 ore la luna, quasi piena, che spesso si 
mostrava nel sereno tra le nubi sparse, spinte dal 
SO, appariva contornata di una piccola aureola, 
giallognola nell'interno, rossastra al di fuori. 

A 9 ore la luna splendeva nel sereno senza 
aureola; ma quando qualche nube le passava di- 
nanzi, si vedevano diramarsi dei fasci luminosi 
divergenti al di fuori, ovvero dei coni ombrosi, che 
davano éhiaro indizio della poca trasparenza del- 
l’aria. 

Tutti questi dati, e l'insieme delle apparenze, e 
le osservazioni da me fatte, mi hanno convinto che 
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realmente siamo stati visitati da un immenso tor- 
rente di nebbia secca. i 

A. 10 ore mì parve che la caligine fosse molto 
diminuita da per tutto. 

Nella notte e questa mattina è caduta leggie- 
rissima pioggia; la sua poca quantità non ‘mi ha 
permesso di osservarne i depositi. Oggi la caligine 
‘ non v'è più: l’ aria in basso è limpida, e si vedono 
con molta chiarezza tutti i monti anche più lontani 


Urbino 24 aprile 1872. 


LIVELLETTA A BOLLA D'ARIA 


CON BUSSOLA D'ORIENTAZIONE 
DELL’ ING. GIOVANNI LODI 


GR 


iti quante poche occasioni abbia avuto un in- 
gegnere : di dovere ricavare il profilo di qualche 
terrapieno a ripide scarpe o di far le curve di li 
vello, in grande scala, di qualche scosceso colle, 
avrà riscontrato. sempre due ostacoli gravissimi, non 
parlando. delle accidentalità che in varie guise 
possono presentarsi a seconda del speciale terreno 
in cui viene eseguito il lavoro. 

Dall sono: I. 9 il rendersi malagevole l'uso del 
livello a cannochiale. od ad acqua. 2.° Il non po- 
tersi fare, il più delle volte, che difficilmente un 
giusto alineamento. 

Osserviamo in breve la fisura 1° (V. Tav. DI). 
Si vede a sinistra che ad ogni differenza di livello 
eguale all'altezza dell’ bimoorio, bisogna cambiare 
stazione, e siccome in terreno ripido ed acciden- 
tato, riesce difficile eziandio di collocare bene il 
trepiede del livello, così il cambiamento di stazione, 
oltre di presentare una gravissima perdita di tempo, 
presenta pure un positivo incomodo ed una grande 
incertezza nell’ operazione. 

Osservando la stessa figura a destra nel tratio « 4 
sì scorgono ancora gli inconvenienti di un palina- 
mento fatto in terreno a svariate discese. Lasciando 
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. da parte il caso d’ incontrare colla visuale cespugli 
piante etc. che la interrompino, nel caso della fi- 
gura, se è possibile traguardare fra le paline l e 2 
si vede che una piega brusca del suolo vi può 
sottrarre la palina 3, e così via via, per la qual 
cosa non potendo il profilo venir fatto secondo un 
giusto e determinato alineamento, non potrà del pari 
giustamente rappresentare la forma del terreno. 

A. rendere sbrigativa ed abbastanza esatta l’ ope- 
razione, fatto alla meglio l’ alineamento, si. pratica 
di adattare una specie di scaletta contro il terreno 
mantenendo una canna metrica orizzontale col mezzo 
del archipenzolo o della livelletta ‘a bolla d’aria 
(vedi figura 1* tratto c d) e l’altra verticale mercè 
del filo a piombo. 

Notando le distanze orizzontali e verticali si ha 
una serie d' ordinate ed ‘ascisse, per mezzo delle 
quali si potrà calcolare e rappresentare ogni punto 
del profilo. 

Ma se con tale sistema viensi ad ovviare al 
primo inconveniente, citato al capo della presente 
memoria, resta pur sempre più vivo il. secondo .av- 
vegnachè ad ogni trasporto di canna occorre per 
mezzo del palinamento di rettificarne la, direzione 
il che se non è sempre impossibile certamente poi 
riesce sempre lungo e fastidioso. Chi scrive pensò 
che se alla livelletta a bolla d’aria si fosse collocata 
una bussola non ad altro destinata, che a mantenere 
in direzione costante la canna metrica orizzontale, si 
sarebbe potuto eziandio evitare l’ inconveniente della 
difficoltà del palinamento. 

Infatti: al principio dell'operazione (vedi fig. 2°) 
stabilito una volta l’angolo.@ac V che l'ago cala- 
mitato fà colla canna metrica, non vi sarà nel pro- 
gresso dell’ operazione che di mantenere tale angolo 
costante. Ma perchè l’istrumento fosse pratico biso- 
gnava vincere qualche difficoltà. È noto che, sino 
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ad un certo limite, l'ago magnetico è maggiormente 
sensibile più esso è lungo. 

Ora un ago calamitato di una certa lunghezza 
non sarebbe .stato maneggievole specialmente per 
operazioni approssimative e speditive come quelle cui 
deve servire l’ istrumento che forma oggetto della 
presente memoria. 

Trattandosi inoltre che ad ogni istante l’istru- 
mento è trasportato da un punto ad un altro e 
quindi l’ago viene agitato vi sarebbe stata una 
gran perdita di tempo ad ogni stazione, affinchè 
esso si fosse messo in quiete. 

Bisognava adunque trovare un. espediente af- 
finchè l’ago sebbene corto, fosse abbastanza sensi- 
bile, che quindi in breve tempo si portasse ‘al me- 
ridiano magnetico e vi si quietasse dopo poche 
oscillazioni. 

Credette di avere soddisfatto alle condizioni so- 
pracitate, lo scrivente, col mettere l’ ago dentro un 
anello di ferro dolce. 

Vedi fig. 3* e 4* L’ago è chiuso in una scatola 
in cui il coperchio 4 c è di cristatlo il fondo 0 d è 
.di ottone e le pareti cilindriche 48, cd sono di 
ferro dolce inverniciato per evitare le ossidazioni. 
Osserviamo ciò che dovrà succedere. 

Quando l’ ago per scosse o movimenti vari e 
spostato dal piano del meridiano /V,S ed abbia presa 
la direzione 4a d (vedi fig. 4°) sarà sollecitato dalla 
coppia af e d.f' a trasportarsi di nuovo nel piano 
del meridiano; ma le due forze ap ed d2p' che na- 
scono dalla induzione magnetica nel ferro dolce delle 
pareti della scatola opporranno un certo ostacolo al 
libero movimento dell’ago pari a quell’ ostacolo che 
una superficie col suo attrito appone alla discesa 
di un corpo che sopra vi scorra. 

Come nel caso dell’ attrito, essendo la resistenza 
proporzionale al peso, così nel nostro caso la resi- 
stenza del ferro dolce sarà proporzionàle alla forz 
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magnetica dell’ago ed inversamente al quadrato 
della distanza fra la punta dell’ago e la parete della 
scatola. 

L’ago adunque vincolato si muoverà lentamente 
dapprincipio verso il meridiano; ed. il magnetismo 
indotto nel ferro, a parere dello scrivente, tenderà 
esso pure, lungo l’ anello metallico, a rapidamente 
trasportarsi al meridiano attrattovi dal magnetismo 
terrestre. 

L’ago, nelle prime oscillazioni, perde adunque 
una parte della sua velocità a motivo della resi- 
stenza dell’ anello di ferro. Ma, come si disse, la 
corrente indotta in tale anello tosto si porta ai poli; 
da resistente quivi si cambia in forza motrice e si 
aggiunge al magnetismo terrestre per formare con 
questo due forze cospiranti, per le quali l’ago nel- 
l’oscillare vicino ai poli aumenterà la sua velocità 
di tanto quanto ne aveva perduto nelle prime 
oscillazioni. Se pertanto dopo la prima oscillazione 
la velocità dell'ago era dovuta alla forza /-/ (/,3) 
(detta 7 una funzione della distanza 4, della punta 
dell’ ago dalla parete della scatola tale che diventi 
uguale ad ” quando la distanza predetta sia eguale 
a zero, e diventi zero quando la distanza sia infinita ) 
nelle oscillazioni successive la forza /7(7,3) attratta 
al meridiano si aggiungerà a quella #' del magnetismo 
terrestre per la qual cosa la velocità aumenterà e 
. diventerà proporzionale ad f—/(Z,3)+/(Z,2) 
cioè alla forza / e l'oscillazione dell’ago sarà quella 
istessa che avrebbe se non fosse dentro il cerchietto 
di ferro e si muovesse liberamente nell’ aria. 

Ma ciò si effettua quando gli archi d’ oscillazione 
sono minimi per la qual cosa l’ ago si metterà tosto 
in riposo. 

Questa è la spiegazione che avrei creduto di 
dare al seguente fatto, il quale invero non mi rie- 
sciva perfetto per mancanza di mezzi, ma che credo 
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lo riescirebbe con altri i mozzi di quelli di cui io mi 
serviva. 

Fatto oscillare l’ ago liberamente, le i 
erano isocrone, p. 6. di due istanti, fattolo oscillare 
dentro al cerchietto di ferro, l'ago impiegava quattro 
istanti a percorrere il primo arco; poscia diminui- 
tasi subito Il ampiezza dell’ arco medesimo, si met- 
teva ad oscillare isocronamente vicino al meridiano 
colla velocità di due istanti come se l’ago. fosse 
libero, ed impicciolendo rapidamente così 1’ ampiezza 
della oscillazione ben tosto si metteva in riposo. 

L'anello di ferro aumenta adunque la potenza 
magnetica, appunto quando il braccio di leva d’ o- 
scillazione è minore, e fà rapidamente diminuire 
l'ampiezza delle oscillazioni dell’ ago al punto da 
renderle presto nulle. 

A questi vantaggi che rendono pratico l’ istru- 
mento topografico descritto. più sopra bisogna ag- 
giungere quello che l’ ago posto nel cerchietto a- 
‘vendo, » per mettersi in moto da vincere anche 
la resistenza del ferro dolce si renderà poco sensi- 
bile alle cause esterne di spostamento come p. 6. 
qualche ferro che avesse con se l'operatore, mentre 
conserva una gran tendenza, se spostato, a. portarsi 
al meridiano. 

Siccome poi ad operazione compiuta è necessario 
sollevare la calamita dal pernio percehelicol troppo 
insistervi non lo spunti così, ‘quando non viene 
adoperato lo strumento, l'ago non sarà diretto ai 
poli e quindi col tempo perderebbe la sua calami- 
tazione, se la presenza dell’ anello ereando una cor- 
rente d’ induzione non lo mantenesse sempre ma- 
gnetizzato. L'anello in questo caso diventa un ar- 
matura. 

Ciò posto veniamo all’ uso dell’ istrumento. 

Con due paline trovata la direzione secondo cui 
il profilo vuole effettuarsi, vi si dirige la prima canna 
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ago calamitato. 3 

La scatola della. livelletta porta un coperchio di 
vetro su cui è solcato un diametro cd segnato in 
nero. (vedi fig. 4°) Tale coperchio è girevole. 

Il fondo della scatola porta anch’ esso una se- 
rie di diametri segnati in nero corrispondenti ad 
una graduazione. Quando si è disposta la livelletta 
sulla canna metrica nella direzione iniziale, si gira 
il coperchio della scatola in modo che il suo rigo 
nero vada nel piano verticale passante per un dia- 
metro del disco graduato, che forma il fondo della 
scatola, e per l’asse dell’ ago. 

Fare corrispondere esattàmente nello stesso piano 
verticale le tre rette suddescritte e ciò che forma la 
parte pratica dell’ uso dell’istrumento. Sarà fonte 
d’ errore l’ incertezza di tale corrispondenza. A ren- 
dere facile la cosa si può agire nel modo seguente: 

. Fissato il diametro del disco, formante-il fondo 
della scatola, parallelamente a cui deve disporsi 
l’ago si girerà il vetro del coperchio e si sarà certi 
se il rigo nero del vetro sia, nel piano del diametro 
del disco, quando portato l'occhio a destra e sinistra 
del rigo esso rigo si vedrà parallelo al diametro 
suddetto. Saranno allora poi nello stesso piano ver- 
ticale le tre rette: diametro del disco di fondo, asse 
dell’ ago e rigo del vetro del coperchio, quando guar- 
dando superiormente alla scatola si troverà che esse 
sì soprapongono in modo tale che di tre non si 
scorga che una sol retta. 

In tal guisa la direzione dell'ago resta invaria- 
bilmente fissata e così lo resta quella secondo cui 
si vuole fare il profilo. 

Cambiandosi stazione fermo restando .il coperchio 
di vetro ed il diametro del fondo l’ ago si metterà 
in movimento. Posta, di nuovo la livelletta sulla 
canna, nella nuova stazione, non si girerà più il 

ta) 
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vetro del coperchio, ma sibbene la canna metrica, 
sino a che lago non venga di nuovo nel piano 
verticale passante pel rigo del coperchio ed il dia- 
metro del fondo. 

In questa seconda stazione, e così nelle succes- 
sive, la canna avrà presa una direzione parallela 
a quella che aveva nella prima stazione. 

Il fondo della scatoletta portando una grossolana 
graduazione, speditivamente, si potrà anche col mezzo 
di questa determinare la reciproca direzione dei 
profili e così fare ancora una specie di relevamento 
topografico. 

Vedesi adunque come in modo rapido ed abba- 
stanza approssimativo si possa ottenere l’orientazione 
e l’ orizzontalità delle canne metriche e come per- 
ciò ne risultino le curve di livello. 

Generalmente, per effetto dell’ attrito del pernio 
l’ago non si disporrà sempre scrupulosamente nella 
stessa direzione, cessato il movimento oscillatorio. 

È necessario pertanto d’ aiutarlo a mettersi al 
meridiano; e ciò col battere leggiermente la scatola 
onde le vibrazioni del sistema ajutino l’ago a vin- 
cere l’ attrito del pernio. 

Non si è inteso dallo scrivente di presentare ne 
una novità, ne un istrumento di precisione. 

Trattasi semplicemente di una applicazione per 
ottenere un. poco di speditezza nel genere di rile- 
vamenti sopra indicati e cioè quando non occorra 
d’ avere una grande esattezza. 

Anche nel senso economico la. livelletta con 
bussola d’ orientazione si raccomanda, imperocchè 
non costerà più di L. 25 o 30, fabbricata con ogni 
accuratezza dal R. Tecnomasio di Milano. 


Roma, 4 Maggio 1872. 


SULLA 
ORGANIZZAZIONE DELLE ANGUILLE 
E SUL 


MODO DI VENIRNE A CAPO 


AVVERTENZE 
i DELEROR A IIGRI 


— Ca 


Di. sommamente che nella discussione già inco- 
minciata intorno alla organizzazione delle anguille, 
e con mio gradimento consentita dal Ch.mo Sig. Pro- 
_ fessore G. B. Ercolani, come lo. espresse testè 
per la stampa (1), sì abbia in veduta da ciascuno 
degli interessati a portar. luce nell’ argomento, di 
prediligere la parte anatomica; dovendosi ritenere 
superflua e insignificante ogni protesta e afferma- 
zione del fatto fisiologico la quale non abbia il 
suo riscontro nell’ anatamico: poichè l'organo non 
cesserà di essere la /unzione, ora che si tratta 
di investigare la possibilità dell’ ermafroditismo per- 
fetto nell’anguilla: al liquido spermatico deve corri- 
spondere un organò secretore, e. talmente avanti 
nella sua intima. struttura, quando si dice di ve-. 
dere gli spermatozooi, da essere agevol cosa di 
distinguere nella sua trama la morfologia caratte- 
ristica. 


(1) Intorno all’ opuscolo di Hohnbaum-Hornschuch de. Anquilla- 
rum Sexu ac generatione (Gryphiae 1842) con alcune ulteriori considerazioni 
« Sull’ ermafroditismo delle Anguille » del Prof. G. B. Ercolani — Modena 
1872 estr; dall’Annuario della Società dei Naturalisti — Anno VII, 
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Ragguardevole poi sarà sempre nei pesci il suo 
volume, come è necessario che sia abbondante il 
relativo prodotto. | 

Trattando cose di scienza per la quale occorre 
la chiara, evidente dimostrazione, 1° opinione, l’ ipo- 
tesi riescono mezzi fallaci, ed argomenti di nessun 
valore per la decisione del fatto in ricerca. Nel bujo 
di una cognizione, ritengo però esser buona qua- 
lunque ricerca, sia che serva ad avviare i passi 
verso il conseguimento del vero, e di tal carattere 
mi sembra la riproduzione citata, e offertaci dal 
Sig. Prof. Ercolani, ovvero che tenda a confer- 
mare la bontà della via: presa a percorrere. E sic- 
come stimo dell’indole seconda alcune mie indagini 
di recente eseguite, mi affretto a farle conoscere. 
Queste, riscuardano dati di conferma circa le diffe- 
renze da me avvertite nella costituzione dei corpi 
frangiati dell'anguilla d’acqua dolce, e finora giu- 
dicati tutt significativi dell’ovajo; però con riserva 
dall’Hohnbaum. de 

Conservo in liquido debolmente alcoolizzato e 
arsenicato le preparazioni dell’ anguilla; sulle quali 
furono da me praticate le prime indagini del p. p. 

. Aprile. In coteste preparazioni è agevol cosa distin- 
guere, megli apparecchi delle due serie rimasti 
completi, le differenze offerte dal corpo frangiato 
(ovajo), tanto pel suo colorito, che pel suo volume. 

I corpi frangiati che hanno il maggior volume; 
ed il color giallo pagliato acquistano per la im- 
mersione nel liquido alcoolico-arsenicale più intenso 
il colorito caratteristico; lo conservano roseo, e tale 
lo assumano gli altri di minor volume, se lo ave- 
vano lattiginoso qual è nell’animale ancor vivente. 

Rispetto ai caratteri istologici ricercati in questo 
stesse parti conservate, è a dire che si hanno ancor 
più decisive ragioni di conferma risguardanti le 
differenze fra i due ordini di corpi frangiati da me 
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stabiliti. Sembra che la decomposizione putrida, a 
condizioni eguali, avvenga più presto e con resul- 
tato di alterazione istologica nel corpo frangiato 
di minor volume, anzichè nell'altro da dirsi iper- 
trofico. La qualità del tessuto componente essendo 
diseguale, s'intende la diseguaglianza dell’ effetto 
prodotto dalla medesima cagione. 

- Si rileva anche ad occhio nudo, la maggiore 
delicatezza della compage organica nel corpo fran- 
giato atrofico e d'aspetto bianco-roseo. Ma se, come 
dissi, l’ esame di quel tessuto si ese@uisce con lenti 
di ingrandimento allora si fa palese la ragione 
della avvertita delicatezza, poichè ci risulta costi- 
tuito da un aggregato di follicoli, nei quali la pa- 
rete è sottile, e dentro è un liquido suscettibile di 
rappigliamento (albuminoide ) per l’azione del- 
l’acido-nitrico diluito; ed a sviluppo più avanzato, 
questi contengono anche delle sferule di sostanza 
grassa, insieme alle due primitive sfere concentri- 
camente situate. 

Rispetto alle sfere concentriche, mi avvenne pur 
ora (31 Maggio) di costatarne la presenza nell’ an- 
guilla ottenuta dal Lago Trasimeno, vale a dire 
dopo un mese dall’ ultima osservazione; e così rag- 
giunsi l'intento di tener dietro ad altri cambia- 
menti effettuati nell’ interno del follicolo, fra’ quali 
è notevole l’ aumento della sfera più grande delle 
due aggregate ( V. la Figura della mia Nota (2)), 
‘e l’accresciuta quantità nel follicolo stesso di quelle 
sferule refrangenti la luce. 

‘Ebbene, mentre queste parti si scorgono benis- 
simo per la vivi-sezione; o nell’animale da poco 
estinto, ancor fresco come suol dirsi, riesce mala- 
gevole la stessa indagine allorchè si fosse avverato 


(2) Tigri — Sulla determinazione del Sesso nelle Anguille, e della pro- 
babilità del maschio -- Nel Giornale il Possidente N° 3, tre Maggio 1872, 
Siena., 
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in quelle parti un principio di decomposizione: il 
qual fatto, d’ altra parte, non nuoce per le resul- 
tanze della indagine praticata sull’ovajo che di- 
“remo grandioso; nel quale, le cassule contenenti le 
sfere vitelline hanno spessezza maggiore, e nell’ in- 
sieme l’ organo è meno soggetto ad alterarsi. 

Si aggiunge a ciò la conservazione disegiale 
delle parti stesse nel medesimo liquido d° immer- 
sione, decorsi due mesi: e intendo di alludere alla 
Istologia delle due frange, sommamente alterata, e 
perduta ancora pel contenuto dei follicoli costituenti 
la frangia minore, e benissimo conservata nelle 
cassule componenti la maggiore, e perciò della 
meglio significativa un ovajo. 

Tantochè, mi sembra abbastanza chiaro, essere 
corrispondenti le notate differenze, impresse, in quei 
corpi da cagioni di spettanza chimica, a  costitu- 
zione organica diseguale. 

Certo, che io non voglio avanzare nella que-. 
stione con argomenti indiretti; pur tuttavia avverto 
che nella gerarchia organica giudicata per la de- 
licatezza del composto, di Lui ad un ovajo sta 
il testicolo, come di fronte al muscolo sta la parte 
nervosa; e al tessuto osseo, quello fibroso-albugineo 
e giallo-elastico. 

Due questioni di pertinenza della Anatomia ab- 
biamo adunque in discussione, cioè l’organo ma- 
schile o fecondatore nell’anguilla provvista d’ovario: 
e le differenze esistenti negli organi frangiati, e 
però in quelli considerati femminei. Sì l’ una che 
l’altra parmi che si trovino a buon punto per es- 
sere risolute: esaurite le spettanti indagini, un 
riassunto ne dichiarerà la provenienza e la succes- 
sione, i rapporti e le conferme. Perlochè, la Sforza 
ci somministrerà i voti opportuni alla decisione. 


Siena, 6 Giugno 1872. 


AMPELIS GARRULUS, L 
PRESO NEL MODENESE 


COMUNICAZIONE 
FATTA ALLA SOCIETÀ DEI NATURALISTI 
DAL 


PROF. ANTONIO CARRUCCIO 
e == | 


Egregi Consoci 


Li prima volta che ho l'onore di chieder la 
‘ parola in seno a questa benemerita Società, avrei 
bramato intrattenervi sovra argomento il quale, per 
la sua importanza, avesse potuto destare la vostra 
attenzione; ma in istoria naturale, come benissimo 
sapete, per cgni fatto che novellamente sì osserva o 
già noto si conferma, possiamo imparar molto; 
foss' anche, come scriveva il celebre Lorenzo M a- 
galotti, « col disimparar molte di quelle cose che 
sì credevano di sapere: e così accade il più delle 
volte quando si va dietro alla verità e non a soste- 
nere el’ impegni. :» E nel trattare l'argomento di 
questa odierna comunicazione è fatto positivissimo 
che non tutti gli scrittori tennero fedelmente dietro 
alla verità. 

Il giorno 2 del p. p. mese di febbrajo corrente 
anno,, il sig. Augusto Cavazzuti di Modena, 
studente nel 8.° anno del R. Liceo Muratori, ebbe 
il buon pensiero di presentarmi nel mio. Gabinetto 
un uccello che a lui e ad altri molti, cui lo avea 
mostrato, riesciva nuovo. Raccontavami che recatosi 
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il dì prima alla caccia, in compagnia del suo amico - 
e collega di scuola sig. Coccapani Cesare di 
Carpi, nella Villa Freto fuori Porta S. Agostino, 
vide il detto uccello starsene solitario e tranquillo 
sovra un albero; gli si avvicinò abbastanza per po- 
tergli tirare credendolo un grosso passero; colpitolo 
in buon punto e presolo, vide esser ben diverso 
dalle comuni passere, e quindi con maggior interesse 
conservò la fatta caccia. Desideroso il Cavazzuti 
di conoscere a quale specie appartenesse 1’ uccello, 
pensò portarlo al Museo affine e di appagare una 
curiosità — che stimo nobile e lodevolissima curio- 
sità — e procurarsi il piacere, com’ egli dissemi, di 
farne un dono qualora la specie ne valesse la pena. 

L'atto generoso mi piacque anzitutto rammen- 
tare, anche per compiere al debito di rendere un 
tributo di lode al giovine donatore ed al suo com- 
pagno. DE 

L'uccello così inaspettatamente avuto riconobbi 
essere l’ Ampelis garrulus, L., pur noto con altre 
denominazioni sinonimiche quali ad es.: Bombycilla 
bohemica, Briss., Bombycivora garrula, Temm., Bom- 
byciphora poliocephala, Mey., Bombycilla garrula, 
Viell., Parus bombycilla, Pall. 

La specie in discorso, secondo alcuni accreditati 
autori, apparterrebbe all’ordine dei Passeres, 3.° divis. 
Passeres deodactyli, eruppo dei Latirostres, fam. Am- 
pelidae. I limiti ed il posto che realmente spettano 
a questa famiglia sono ben lungi dall’ essere deter- 
minati ( Degland e Gerbe); e dobbiamo, ripeterò le 
precise parole degli autori medesimi, al principe 
Carlo Bonaparte « une excellente réforme en rédui- 
sant cette famille è la sous-famille des Ampelinae, 
dont le genre suivant (Ampelis) pourrait, à*la ri- 
gueur, étre considéré comme le type. 

Queste notizie ed alcune altre sui costumi, sulla 
distribuzione zoo-geografica e via dicendo, concer- 
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nenti l’ Ampelis garrulus, mi sembra abbiano con 
maggior precisione esposte i signori Degland e 
Gerbe (1); la cui opera, mancando nella nostra 
biblioteca, ho potuto consultare per avermela con 
gentile premura favorita il mio buon amico e di- 
stinto colleta prof. A. Spagnolini. Più estese 
assai e compiute sono le notizie che ci vengono 
date dal Direttore del giardino zoologico di Am- 
burgo, il chiaro Dott. Brehm; e se qui tornasse 
opportuno direi che taluna di esse, in alcune. parti 
del capitolo in cui descrive la specie in discorso, sa 
di cosa troppo ripetuta e talvolta superflua (2). 

I Garruli sono uccelli spesso erratici, e compiono 
viaggi assai irregolari; quasi tutti gli anni alcuni 
branchi si fermano nei boschi dei siti elevati della 
Turingia, della Franconia ecc.; godono fama di avere 
un carattere dolce ed essere facili ad entrare in 
confidenza; vivono in compagnia, in numero varia- 
bile, e nutronsi d’ insetti, e se necessità li costringe 
anche delle bacche o dei germogli d’ alberi frutti- 
teri. Questo è quanto ci narrano i precitati autori: 
però io, avendo diligentemente esaminato il conte- 
nuto del tubo digestivo dell'esemplare donatomi, 
ho trovato nel ventriglio numerosi pezzi ed anche 
più zampe intiere d° insetti { Coleotteri ) e più elitre 
appartenenti a diversi generi, i quali, per l’ esame 
fatto delle parti accennate, ritengo appartengano 
alla famiglia dei: Carabici. 

Il Brehm ritiene doversi considerare qual ve- 
ra . patria. del Garrulo le estese foreste del nord 
d’ Europa le quali sono formate o di pini soltanto 
o di pini e di faggi (8). Egli le abbandona solo 


(1) Ved. Ornithologie européenne ecc. Ime edit. T. I. pag. d76-8. 

(2) Ved. Illustrirtes Thierleben Eine Allgemeine Kunde des Thierreisch 
ecc. 50 Keft. pag. 7359-45. 

(5) In proposito ad altre due specie note ed alla diversa località in cui 
trovansi, l’istesso autore così scrive: « Unser Seidenschwanz gehòrt dem 
« Norden Europas und Amerikas an, Im nòrdlischen Asien scheint er sich nicht 
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quando cade in esse molta neve; allora è costretto 
a peregrinare; ma rigorosamente parlando bisogna 
considerarlo ‘come uccello di passaggio, il quale 
nella stagione invernale gira di quà e di là, sem- 
pre però entro una limitata zona; se poi la penu- 
ria del nutrimento lo incalza e stimola, oltrepassa - 
i confini del territorio ordinariamente abitato, di- 
ventando per tal fatto un uccello erratico. Ecco le 
precipue ragioni per cui lo si vede apparire tanto 
irregolarmente. In Germania credesi dal volo ri- 
apparisca ogni 7 anni; e sul proposito il già citato 
Brehm non lascia di fornirci molti e curiosi par- 
ticolari. 

Sinora non mi è riuscito di sapere se nell'epoca 
o circa in cui fu preso nelle vicinanze di Modena 
questo bellissimo uccello, altri individui siansi ve- 
duti e presi in altre regioni d’ Italia, di Francia ecc. 
Nè ciò bramerei conoscere per mera curiosità. Come 
vi è facile rilevare il chiaro zoologo prof. Doderlein 
nella sua pregevole Ave/4una del Modenese e della Sicilia 
scrisse che il Garrulo è « specie avventizia e raris- 
2» sima nel Modenese. Un solo individuo vi fu uc- 
?) ciso presso Pavullo nell'inverno 1829 ed inviato 
»» in. dono al marchese Bagnesi. — Im Sicilia 
»» non sembra ‘che sia mai comparso (1). : Lo stesso 
posso dire per la Sardegna, tanto più che un di- 
stinto: Ornitologo, il prof. Salvadori, nel suo 
recente Catalogo degli Uccelli di. Sardegna, serba 
assoluto silenzio su questa specie; e così ancora 


« weit zù verbreiten, vielmehr durch den Japanesischen Verlwandten (B0m- 
« bycilla phoenicoptera) vertreten zu werden, wie denn auch in Amerika 
« eine andere Arl, der Cerdenvogel ( Bombycilla cedrorum ) haàusiger ist. 
« als er. » ( pag. 739). 

(1) Vedi Fasc, INI, pag. 140, Palermo, 1871. — Quanto scrive il prof. 
Doderlein mi- venne pure assai gentilmente e più volte confermato a 
voce dal sig. Lazzaro Tognoli, il quale da moltissimi anni, con at- 
tenzione pari a solerzia, si occupa " dell’ Ornitologia del Modenese. Puossi 
adunque ben credere che il Garrulo dal 1829 fino al 1872 non più rivisitasse 
questa regione, 
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parmi il Cav. Cara nella sua Ornitologia sarda, 
‘che pel momento non ho sott’ occhi. 

In Francia, secondo quanto ci narrano De- 
gland e Gerbe, cotesto uccello videsi pure ad 
epoche assai lontane l’ una dall'altra e solo nelle 
rigorose invernate. 

Tornato non ha guari in Firenze domandai agli 
egregi amici e colleghi, che ho lasciati in quel 
Museo di Storia Naturale, se in Toscana fosse stato 
preso qualche individuo della specie in discorso: 
ne ebbi risposta negativa (1). Mi fu però assicurato 
essere in Toscana uccello . oltremodo raro. In Pie- 
monte, nelle valli di Lanzo e Susa, moltissimi indi- 
vidui furono presi nel 1806 e 1807: di quest’ ultimo 
fatto mi diede notizia il collega, quì presente. prof. 
Spagnolini. Col raccogliere tutte queste infor- 
i. mazioni mi proposi di poter confermare il fatto no- 
tato nel 1829, nel qual anno oltre il Garrulo uc- 
ciso in Pavullo (Prov. di Modena) molti altri ne 
vennero uccisi sovratutto in Francia. Infatti ecco le 
precise parole che sul proposito scrivono i precitati 
autori. 

«< Il ‘sen fit un passage considèrable, dans 
plussieurs de nos départements, à la fin de l’annèe 
1829; on en tira jusque dans les jardins des gran- 
des villes. Il s' en fit un autre en 1834, aux envi- 
rons de Lille, pendant le mois de janvier, quoique 
le froid fùt modèré. Enfin, en 1853, plussieurs su- 
jets ont été tuès en Bourgogne, en Auvergne et 
méme dans les environs de ‘Paris (2). » wi 

Il fatto di queste irregolari. e forzate emigra- 
zioni e contemporaneamente in due o più regioni 
assai lontane dal mato loco, prova che questo i Gar- 
ruli abbandonano (cioè le foreste della Russia e Po- 


(1) Nella notissima opera dell’ illustre Paolo Savi, che al momento 
della comunicazione mancavami, trovo la più ampia conferma di questo fatto, 
e rilevo che un individuo in quell’ istessa epoca, fu ucciso su i colli Mugellani, 

(2) Op. cit. pag. 978. 
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lonia o quelle della Scandinavia meridionale, dove 
| trovansi quasi costantemente nella stagione inver- 
nale) o perchè ‘gran copia di neve cadde nelle me- 
desime, o perchè vien loro a mancare il eibo. 

Ciò appunto ne vien confermato dal sullodato 
Brehm, che chiama lento e poltrone il Garrulo, il 
quale non fa che mangiare e perciò — e solo in forza 
di una validissima ragione — sempre malvolontieri 
decidesi ad abbandonare la già prescelta residenza. 

Si sa ora positivamente che il Garrulo nidifica 
nella tarda primavera, e solo nelle folte ed oscure 
foreste dei paesi più nordici (Laponia e Finlandia); 
fabbrica i nidi :ad un'altezza di 15 a 20 piedi, 
ponendoli anzi nascondendoli fra mezzo ai rami dei 
pini; ecc. le uova sono per lo più in numero di 5; il 
loro sviluppo si compie nella 2.° settimana di giu- 
gno. Curiosi particolari sulla scoperta di queste 
uova, difficili ad aversi e, a quanto pare, desidera- 
tissime, ci vengono narrati dal Brehm: questa 
scoperta fu fatta da un pazientissimo inglese, il 
Sie. Wolley, nel 16 giugno 1857. 

A queste notizie aggiungerò che il nostro Mu- 
seo con questo bell’ esemplare (che mi fo debito 
presentarvi, ed ha tutti i caratteri, — che non 
istarò a ripetere, chiunque potendoli leggere nelle 
opere, — per riconoscere in esso una femmina ) 
possiede ora tre individui in buonissimo stato. Uno 
dei due, giù da g&ran tempo esistenti nel Museo, 
proviene dalla collezione del Marchese Vitali di 
‘ Parma, e fu acquistato verso il 1834 o 35; e l’ al- 
tro dal preparatore Sig. Bonomi di Milano verso 
il 1858; il'primo di essi è un maschio. 

Brehm dà del Garrulo le seguenti misure : 
lunghezza 8 pollici, di cui 2 pollici e 14 apparte- 
nenti alla coda; larghezza 3 pollici e 44. Nel De- 
gland e Gerbe abbiamo la sola seguente misura 
per la lunghezza: 0", 21 circa. Il nuovo esemplare, 
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che ho misurato prima e dopo di prepararlo, mi ha 
dato le seguenti misure: lunghezza 0", 19 circa, 
di cui quasi. 7 appartengono alla coda (la femmina 
è sempre più piccola del maschio); larghezza 0", 5 
cf io idel becco 0% 1; (lunghi del ciuffet- 
timo Meme skpure predistimgue questa. specie, 0503. 
Taccio di alcune altre, misure che bho, più per cu- 
riosità che per altro, voluto prendere. Nè potendo . 
oggi, anche per l'ora già tarda, vieppiù abusare 
della vostra cortesia, taccio pure di alcune osserva- 
zioni che ho già fatto, e che mi propongo di com- 
pletare, specialmente sull’ anatomica struttura. del- 
l’ apparato digestivo; del quale alcune particolarità, 
sovratutto per la disposizione curiosissima dello strato 
corneo dello stomaco muscoloso, mi sembrano assai 
interessanti. E di ciò se, a taluno di voi piace, po- 
trete giudicarne passando nel mio Gabinetto, dove 
metto a disposizione vostra le preparazioni eseguite. 

Finalmente per rapporto ai nomi volgari con cui 
è nota questa. specie, ricorderò come oltre che col 
nome di Garrulo, essa è pure chiamata con quello 
di Becco Frusone, di Coda di seta europeo, di Tordo 
invernale, di Uccello del pepe, della croce, della morta- 
lità, della peste, ecc.; nomi derivanti, come il Brehm 
ed altri ce ne avvertono, da pregiudizi tuttora do- 
minanti in Germania e in special modo laddove il 
Garrulo apparisce rarissimamente. 


COMUNICAZIONI 


SULLA TEMPERATURA DEI POZZI del Dott. A 
“RICCO. 


Fi i dati ai quali si suole ricorrere per stabilire 
la temperatura media di un luogo, allorchè manca 
una serie regolare e lunga di osservazioni termome- 
triche, vi è la temperatura delle sorgenti, e ciò in 
grazia della ristrettezza e regolarità delle sue oscil- 
lazioni. Così il prof. Ragona nel determinare la 
temperatura media di Modena si valse anche di 
questo mezzo ed ottenne 13.° 3 valore coincidente 
colla media di 36 anni di osservazioni termometriche 
ordinarie 18.° 39. (1) 

Nel maggio 1870 incominciai le osservazioni 
della temperatura del pozzo della Stazione Agraria 
di Modena, (2) e le continuai fino al principio 
del 1872, dalla qual epoca in poi furono proseguite 
dall’ attuale assistente in quell’ufficio sie. Ing. Gio- 
vanni Celi. Il detto pozzo, artesiano o modenese, 
che dir si voglia, trovasi nel centro dell’orto della 
Stazione Agraria, è. profondo 13", 50 ed il pelo 
d’acqua sta circa 1" 70 sotto il piano del suolo. 

Per le osservazioni addotai il lermometro a pen- 
nello di Janssen, assai acconcio a quest’'uso, il quale 
risulta di un termometro ordinario, il cui bulbo è 
circondato da un fiocco di fili. Quando si cala il 
termometro nell’ acqua, il pennello si apre e lascia 
libero il contatto: dell’ acqua col bulbo, allorchè si 


(1) V. Bullettino Meteorologico dell’ Osservatorio Astronomico di Mo- 
dena. V. I. 
(2) V. Bullettino della Stazione Agraria di Modena N. 1. 
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ritira lo strumento, il fiocco aderisce alla pallina 
del termometro e lo protegge dell’ influenza del- 
l’aria ambiente, mentre lo mantiene a contatto del- 
l’acqua del pozzo la quale inzuppa i fili, così chè 
si ha tutto l’ agio di le&gere con sicurezza e pre- 
cisione il grado indicato, prima che avvenga alcuno 
spostamento nella colonna termometrica. 

Hallmann prescrive per i pozzi la cui tempe- 
ratura nell’anno oscilla di 3.° o che stanno aperti, 
per lo meno 5 osservazioni per mese. Questo pozzo 
ba un’ apertura quadrata di 0". . 70 di lato, ed in 
esso l’ oscillazione annua di temperatura è appunto 
circa di 3.0 Perciò si stabilì di fare 6 osservazio- 
ni al mese nei giorni 5. 10...30. Il termometro 
s'immergeva 1" sotto il livello dell’acqua per evi- 
tare le anomalie accidentali dello strato superiore. 

La media delle temperature del. primo anno 
dal 1.° maggio 1870 al 30 aprile 1871 è: 


RU, 


la media del secondo anno dal 1°. maggio 1871 al 
30 aprile 1872 è: 


ISS 
la media dei due anni è quindi 
IS ?920 eee) 
È evidente come questi valori si accostano alla 
vera media della temperatura di Modena sovra ac- 
cennata, infatti si ha: 
(a) 13.07 — 13.39 =— 09,32 


(0) 13.97—13.39=+0. 58 
(e) 13:52—13.39=+0. 13 


128 


Queste differenze sono assai piccole e della stessa 
entità delle oscillazioni che presentano le tempera- 
ture medie annue ordinarie, dell’ aria. 

E poi tale la regolarità dell’ andamento. della 
temperatura nei pozzi, che se si prenda una sola 
osservazione per mese si ottengono corrispondente- 
mente;lalle: medieg@ (0 MM 00066 
quali danno: 


(a') 13°.08—13039=— 09.31 
(9) 13°.91—13°.39=+- 09,52 
(é)  13°.49—13%39=+-0°.10 


e queste differenze sono della stessa entità delle 
precedenti. 

Percui si può concludere che con sole 60, anzi 
con sole 12 osservazioni si ottiene un valore così 
vicino alla media di un luogo, quanto con un anno 
di regolari osservazioni termometriche, in numero 
non inferiore a 700 o 1000. 

Però non si deve inferire da questo, che con un 
periodo abbastanza lungo di annotazioni della tem- 
peratura di un pozzo o sorgente, sì possa sempre 
ricavare la vera ed esatta temperatura media: del- 
l’aria; ciò dipende da condizioni speciali, e precisa- 
mente dal reggime delle piogge. Infatti nelle alte. 
latitudini ove ha luogo un massimo di pioggia 
estiva, come p. e. nella Germania, la temperatora 
media delle sorgenti è superiore a quella dell’aria; 
così ad Upsola lo è di 2.° Nelle regioni meridio- 
nali ove predominano le pioggie autunnali ed in- 
vernali, la temperatura media delle fonti è minore 
dell’ atmosferica, talechè Umboldt l’ ha trovata nel 
Caracas fpiù!Dassa (di 405 Roma cid 00 
Anzi secondo Hollmann per l Europa nelle regioni 
al nord delle Alpi la temperatura media delle sorgenti 
è superiore a quella dell’aria, in quelle al sud ne è 
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inferiore. Nelle regioni di passaggio fra le due zone, 
come nelle subalpine e da noi, era da attendersi la 
trovata coincidenza delle temperature medie dell’aria 
e dei pozzi. 

Le eccezioni poi, anche quì confermano il prin- 
cipio generale, per il quale deve ritenersi che la 
relazione della temperatura media delle sorgenti 
a quella dell’aria, è dovuta alla temperatura pre- 
valente nelle pioggie che infiltrandosi nel terreno 
danno ad esse origine. Ad Edimburgo la temperatura 
delle fonti è come a Roma inferiore all’ atmosferica. 
ma ancora, colà malgrando l’ alta latitudine scom- 
pare il massimo estivo di pioggia. 


RIVISTE = BIBLIOGRAFIA 


BIBLIOGRAFIA GALILEIANA per Pietro RiccarpI. 


Questa bella ed accurata publicazione del Prof. 
Riccardi forma parte della sua magnifica ed im- 
portantissima opera Dibloteca matematica italiana. 

Ogni studioso, ogni scienziato sa quanto tempo, 
quante cure, quanta erudizione richiegga la. ricerca 
dei materiali di studio; il Prof. Riccardi dispo- 
nendo largamente di questi mezzi per vantaggio 
della scienza, ha creata una facile e sicura guida 
a chi sì impegna nella via spesso ardua e lunga 
degli studi e delle compilazioni matematiche. Ol- 
traciò, per il lavoro in discorso vi sono altri argo- 
menti che ne danno ragione e ne formano l’ elogio. 
Infatti come giustamente osserva l’autore: 

’» Un ordinato elenco delle opere del (Galilei, 
una illustrazione, comecchè succinta delle memorie 
che ‘a lui si riferiscono, non è che una raccolta di 
materiali per la storia delle scienze Fisico-Matema- 
tiche, all’ avanzamento delle quali egli ebbe tanta 
parte; non è che un'analisi degli elementi di quel 
metodo razionale d’ invenzione che schiuse la via 
all’indefinito progredire delle matematiche applicate. » 


LA VELOCITÀ DEL VENTO del Prof. D. RaGonA. 


In quest’ opuscolo sono esposte con stile popo- 
lare e piacevole le principali leggi dei movimenti 
dell’ aria in Modena, ricavate con molta cura da 
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cinque anni di annotazioni dell’ anemometrografo. 
Ne diamo un breve riassunto. 

VELOCITÀ ORARIA DIURNA (Kilometri percorsi in 
ui in ciascun’ ora del £ giorno ). È massima alle 

(60 end. è minima alle: 8a. midi 
Kil. 7. Nel giorno medio, ossia da 6 a. m., a 6 p. 
m. la ian aumenta; nello notte media, ossia da 
6 p. m.a 6 a. m. diminuisce. Ciò rende palese l’in- ‘ 
fiuenza della presenza del sole sull’ orizzonte: ma 
inoltre le massime e minime velocità coincidono 
quasi colle temperature medie e vengono sempre 
dopo le massime e minime temperature di circa 
4 ore. 

Nella curva della velocità diurna vi sono poi 4 
inflessioni (le quali analiticamente sono indicate da 
4 cambiamenti di segno delle differenze seconde 
dei valori orari), le quali coincidono coi massimi é 
minimi barometrici. 

VELOCITÀ ORARIA ANNUA ( Velocità oraria media 
di ciascun giorno dell’ anno). È massima al 12 
Aprile di Kil. 10 !4 ed al 12 Novembre di Kil. 8; 
è minima all’ 8 Gennaio di 7 54 ed.al 10 Ottobre 

di gil.7 5 

È maggiore nella metà dell’anno in cui il sole 
è nel nostro emisfero, di quando trovasi nell’ altro 
emisfero. 

Nelle diverse stagioni la velocità del vento è: 


\ 


RR RN 
Primavera: Ji: >» 10 
Esta re ie ee » 8 Lo 
AVIO >» 8 
VARI GUERRE rio Sr 7 8 DE 


Anche nel periodo annuo si riscontrano rimar- 
chevoli relazioni colla pressione barometrica. Il più 
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piccolo minimo di velocità corrisponde al più grande. 
massimo di pressione; il più forte massimo del 
vento col più depresso minimo barometrico; ed an- 
che le altre due fasi annue del vento hanno le 
loro corrispondenti inversamente nell’ altezza .baro- 
metrica nell’anno; ed inoltre al più piccolo dei tre 
‘massimi barometrici del 27 Maggio ed al minimo 
del 20 Luglio corrispondono, anche qui, infiessioni 
della curva annua del vento; tale notevole coinci- 
denza non è dunque casuale, perchè si verifica an- 
che nel periodo diurno, e dà motivo all’ autore di 
dedurne questa importante conclusione: che la causa 
predominante delle oscillazioni del barometro è la 
velocità del vento, e precisamente l’aria preme meno 
quanto più è veloce. 


QUESTIONI SPETTROSCOPICHE. esposta del P. 
SeccHI al sig. Prof. RESPIGHI. 


I autore constata : 

1.° Che lo spettroscopio stellare a visione di- 
retta (1) è di sua invenzione e non dr Lammonti, 
il quale dichiarò di aver fatto solamente delle prove 
senza conseguenza. Fa poi vedere la differenza che 
passa fra il prisma angolare e lo spettroscopio @ 
visione diretta; poichè nel primo le righe sono 
curve e ciascuna trovasi in un fuoco diverso, il che 
non avviene nell’ altro che in grado assai minore 
e non pregiudichevole all’ esattezza delle osserva- 
zioni. Inoltre egli ha introdotto nel suo spettroscopio 
la lente cilindrica, come non fece Lammont. 


(1) Vedi Dispensa 3 e 6 1871. Sopra un nuovo metodo speltrascopico. 
Nota del P. Secchi. 
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‘12. Usando del suo spettroscopio nell’ osserva- 
zione dell’ eclisse del 1868 si avrebbero ottenuti 
gli stessi risultati che ora si hanno col prisma 
obiettivo; infatti se con quello si osserva una fiamma 
contenente vapori metallici, si vedono fiamme di- 
stinte di diverso colore; ed altrettanto sarebbe ac- 
caduto delle protuberanze. 

Egli poi ha consigliato l’ uso del suo spettro- 
scopio piuttosto agli amatori che agli astronomi, 
perchè esso non richiede molta pratica, nè un oro- 
logio motore. L'autore ancora dichiara di non aver 
mai DEL di appropriarsi l’ invenzione %el Prof. 
Res spis "hi dell’uso del grande prisma obiettivo 
ma solo il merito di averne fatto costruire uno di 
gran costo, e che ha servito a dimostrare che non 
occorrono grandi angoli rifrangenti, nè vetri molto 
spessi. 

3. Quanto poi ‘all’ usare la combinazione di 
prisma e spettroscopio per l'osservazione degli eclissi 
e dei passaggi di Venere, il P. Secchi sostiene 
contro il Respighi, potersi usare dinanzi alla fes- 
sura dello spettroscopio un prisma a visione diretta, 
invece di un prisma objettivo; che avendo situati 
i due ‘prismi nel medesimo tubo non è difficile 
girarli ugualmenle; che si può ottenere la stessa 
dispersione o colla identica qualità dei prismi o col 
variare della distanza del prisma dalla fessura; che 
non occorre che la linea sia molto fina; che per 
l'osservazione del passaggio di Venere, adoprando 
prismi della necessaria grandezza, non si avrà un 
dannoso indebolimento di luce; che con questo 
mezzo ottenendosi imagini monocromatiche, non avrà 
luogo la confusione che è è prodotta dalla dispersione 
REI e non dalla oscillazione dell’ aria, perocchè 
egli dice di non aver visto nelle eclissi i granelli 
di Bailly, quantunque l’aria fosse agitata. 
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Non ammette il P. Secchi, che si possa usare 
la fessura allargata per l’ osservazione del passaggio, 
perchè con ciò si otterrebbe una imagine sformata 
e sfumata di Venere e del lembo solare, mentre col 
suo strumento si deve vedere nettissima. 

Infine le difficoltà dipendenti dalla richiesta 
precisione nel moto dell’orologio che porta lo stru- 
mento non saranno insuperabili, poichè si vedrà un 
arco assai esteso, e tanto meglio se vi sarà una 
protuberanza nel luogo ove il pianeta entra nel 
sole, la quale lo farà vedere a notevole distanza; 
talchè non vi è ragione di disapprovare il suo me- 
todo, che Airy e Huggins hanno trovato soddi- 
sfacente, e tralasciare un /erlativo che potrà dare 
ottimi risultati. 


SULLA DIFFERENZA DI LONGITUDINE (fra Na- 
poli e Roma, determinata per mezzo della trasmis- 
stone telegrafica delle osservazioni dei passaggi. 
Memoria di E. FERGOLA ed A. SECCHI. 


Questo lavoro comprende le osservazioni origi- 
nali fatte in Gennaio 1869 all’ Osservatorio di Capo- 
dimonte a Napoli e quelle del Collegio Romano a 
Roma, e tutte le riduzioni ed i risultamenti finali. La 
trasmissione sui due Cronografi simili di Hi pp si fa- 
ceva mediante 110 elementi di Daniel ed inoltre 10 
o 12 elementi servivano a congiungere il pendolo al 
Cronografo. Si cambiò |’ interruttore di Hipp con 
altro che apre o chiude il circuito solo per una 
minima frazione di secondo, il che agevolò assai la 
traduzione in numeri degli istanti registrati dai 
Cronografi. Tale intento a Roma si ottenne con 
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apposita ruota unita a quella di scappamento, a 
Napoli invece facendo strisciare su di un globetto 
di mercurio una punta finissima unita all’estremità 
del pendolo. 

Le osservazioni furono fatte in 10 sere dal 2 al 
24 gennaio 1869 prendendo ceronograficamente i 
passaggi ai due meridiani di 10 stelle. 

Le osservazioni in Napoli furono fatte con 
un cannocchiale meridiano di Reichenbach di 
05 7 di apertura e 1% 98 di distanza focale; 
Li oculare usato portava 17 fili; l ingrandimento è 
di 180 volte; la correzione per la disuguaglianza 
dei perni è 0", 312; una divisione del livello 
vale 0", 956. i 

Si fecero frequenti osservazioni del livello per 
determinare l’ emnelinazione dell’ asse, ed anche al- 
lorquando s’ invertiva lo strumento per determinare 
la collimazione, il che si fece quasi ogni sera colle 
osservazioni della polare. 

L’azimut fu determinato per lo più due volte 
in ciascuna sera, cioè prima combinando le osser- 
vazioni della polare con quelle di una o due stelle 
equatoriali, poi con d dell’ Orsa minore, od altra 
stella circumpolare, con una seconda stella equato- 
riale. 

A Roma si osservò mediante un cannocchiale 
meridiano di Ertel di un’ apertura di 05, 092.ed 
una. lunghezza focale di 1", 512. Vi si adattò un 
ocuiare con reticolo di 19 fili, e che dà un ingran- 
dimento di 114 volte. i 

L’ inclinazione tu determinata ogni giorno du- 
vante il passaggio della polare e delle altre stelle 
prese per trovare i valori della collimazione e del- 
l’ azimut, poi verso il mezzo della serata per avere 
i valori da introdurre nella riduzione delle stelle 
per la longitudine. La correzione per la disugua- 
glianza dei perni è — 0" 851. Ogni divisione del 
livello vale 2", 20. 
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La collimazione, che in questo strumento si 
mantiene lungamente inalterata, fu determinata 
solo quando fu spostato l’ oculare. i 

L'azimut si dedusse ogni sera dalle osserva- 
zioni della polare *al passaggio superiore, e delle 
stelle 12 Balena o a Ariete. 

Queste osservazioni furono fatte ad udito col 
pendolo fondamentale di Dent. 

Per dedurre dalle osservazioni dei passaggi il 
più probabile valore della differenza di longitudine, 
bisogna correggere la differenza dei passaggi dal- 
l’ influenza delle variazioni dei pendoli e dall’ er- 
rore prodotto dalla durata della irasmissione e dal- 
l’ equazione personale. 

La correzione pel pendolo a Roma nelle diverse 
sere oscillò fra 


— 05,015 e + 06, 003 
a Napoli fra 
— 05,017 e + 0°, 015. 


Il medio del doppio della durata della trasmis- 
stone fu 


05,035 * 05, 002. 


Attribuendo alla osservazione un peso dedotto 
dal rapporto del quadrato del medio generale degli 
errori dei passaggi, alla somma dei quadrati degli 
errori dei due passaggi, a Roma ed a Napoli in 
ciascuna sera, si ottenne per valore della longitu- 
dine non corretta dall’ equazione personale 


Ai 6, 04 0021 
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Deducendo invece il peso delle osservazioni, non 
dall’ accordo delle osservazieni ai diversi fili ( come 
prima), ma col confronto delle ascensioni rette co- 
gli istanti dei passaggi corretti dagli errori dei 
pendoli cronografici, risulta 


A=7". 6° 300 + 0,020 


valori differenti dai precedenti di ‘solo 0° 004 e 
0, 001. i 

Ordinariamente da ciascuna stazione sl trasmet- 
tevano dieci segnali in dieci secondi consecutivi, i 
medi di questi istanti hanno dato due istanti nor- 
mal che sostituiti a quelli che si. avrebbero da un 
segnale unico tendano ad èliminare gli errori che 
possono risultare da qualche piccola imecolazità nei 
movimento dei cronografi e dall’ incertezza di qual- 
che centesimo di secondo nell’ operazione di tra- 
durre in numeri le indicazioni cronografiche. 
«Con ciò da ogni coppia di segnali normali scam- 
biati in breve intervallo fra le due stazioni si po- 
terono ricavare 1 valori della differenza di longitudine 
e della durata della trasmissione ( indipendente- 
mente dai risultati trovati mediante la trasmis- 
. sione dei passaggi ), prescindendo però do equa- 
zione personale, e si è ottenuto 


A=792. 6,315 + 0° 024 SE 
2r=  0,037+0°004 


e l’ errore medio di 4 determinato con una sola 
serata di osservazioni risulta eguale a 0°, 069. 

L'equazione personale fu determinata stabilendo 
la correzione alle osservazioni di ciascun osserva- 
tore con due apparecchi simili a quello di Wolf, 
e si ebbe in media la correzione Fergola 


= 05,047 £ 05,008 


138 
e la correzione Secchi 
S=— 0,108 £ 0°,014 
e quindi 
S_- P=zz— 0,061 10,16. 


A Roma osservando all’ equatoriale Merz si 
trovò i 


Sf 0,093 
ed ultimamente a Napoli 
S_-EF=— 0,064. 


| Conviene ritenere il valore S— A=— 06,061 
poichè la deviazione di 0°, 03 del valore trovato a 
Roma deve attribuirsi alla novità dello strumento 
per uno degli osservatori ea alla data relativamente 
antica della determinazione della equazione perso- 
nale, la quale si sa essere variabile. Però anche il 
medio delle tre — 0°, 073 eccede il primo di poco 
più di 0°,01, che sta’ dentro i limiti d’ incertezza 
assegnati. 

Si.ha quindi definitivamente per valore della 
differenza di longitudine fra Napoli e Roma corretta 
anche dall’ equazione personale 


L= 6°, 247 £ 0,027. 


AGRIGCO 
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SULLE ATTUALI SCOPERTE E TEORIE FISICO- 
ASTRONOMICHE. 


Non vi può essere animo sì freddo ed indifferente 
che non si senta accendere di nobile entusiasmo, al 
continui annunci d’ importanti novità che si vanno 
scoprendo nel campo della fisica e della chimica: 
i meravigliosi risultati di cui sono feconde le in- 
vestigazioni spettroscopiche, ne sono uno splendido 
esempio: pertanto non evvi ragione di farsi gran 
caso se i fisici ed i chimici, non potendo sottoporre 
gii astri alle loro delicate manipolazioni, si sono 
gettati con tanto ardore sull’ unico messaggiero che 
li mette in relazione con essi, che è la luce, e lo 
tormentano e lo torturano con ogni maniera di or- 
digni: cannocchiali, telescopi, fotometri, attinometri, 
termometri, polariscopi, spettroscopi ecc. per farlo 
parlare e raccontare le meraviglie dei mondi dai 
quali arriva. Specialmente coll’ultimo di questi stru- 
menti, pare che si sia giunti a trovare la parte più 
sensibile di quel messo, cosicchè egli quasi vinto, 
parla e parla molto. Ma per potere colle sue rivelazioni 
‘costruire la storia di quei mondi manca talora il 
nesso di relazione coi fatti che accadono nel nostro, ed. 
alcuni fisici suppliscono a ciò affidandosi ad analogie 
non sempre abbastanza accertate, od alla loro im- 
maginazione sempre rieca di magnifici trovati, ma 
talora non curante, quanto si dovrebbe, dei sicuri 
limiti che ad essa impongono le scienze esatte, o 
poco cauta per non inciampare negli scogli che 
altri scoperse esperimentando con mente calma e 
scrupolosa. TRONO 

Da questa correntezza nascono le aberrazioni ve- 
ramente imesplicabili di certi scienziati; di là pure 
originano differenze soventi incongruenti nel moda 
di osservare e di esperimentare e per conseguenza, 
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l’incompatibilità dei risultati: così l’ uno vi dirà 
che! 'il' sole ‘è un giobo Sazoso e caldo, un altro, 
che è una sfera solida, fredda, circondata da un’ atmo- 
sfera ardente e ei di oh ammette che la tem- 
peratura del sole sia di 10 milioni di gradi, chi 
la ‘crede (di solosli.io2\inilaferadi: up .talle Ssogiersa 
che le macchie del sole sono cavità, un altro lo 
negherà. 

Similmente si è voluto di recente fur dipendere 
da una stessa causa, cioè da emanazioni solari, feno- 
meni terrestri assai disparati: come le aurore boreali 
e le nebbie secche. Si è pure voluto trovare analo- 
gia fra le aurore boreali e la luce zodiacale in causa 
di righe simili trovate nei loro spettri. Tali identità 
che si vorrebbero stabilire, fondandole su argomenti 
non abbastanza solidi, per ora sono arrischiate ed 
immature e tendono a trascinarci in un campo vago 
ed indeterminato. 

Ciò vale ancora per altri rami delle scienze 
Fisiche. | 

Queste considerazioni sono avvalorate dall’ au- 
torità dell’ eminente astronomo Faye, il quale a 
questo proposito mi scriveva: 

Comme vous je erois qu’ il est bon d’ appeler 

> l’attention des hommes sérieux sur ceriains écearts 
>» d’ imagination, afin que notre vieille science astro- 
> nomique ne soit pas responsable à lours yeux 
» du dèluge des hypotéses dont nous vondrions en- 
> vain la garantir aujourd’ hui. >: 
. Questo egli affermava pure in un suo brillante 
articolo dell’ Assoccation Scientifique de France sulla 
teoria della forma delle comete, del quale traduciamo 
qualche frammento. 

Uno degli avvenimenti scientifici più curiosi 
della. nostra epoca è certamente l’ invasione che i 
fisici hanno fatto nel dominio dell’ astronomia. È da 
lungo tempo che essi vi tentavano delle escursioni, 


no 


» 


» 


n» 
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ed è anzi una delle più belle idee dei fisici del- 
iifultima senerazione (Ara so e Biot)) quella di 
sperare di conseguire, coll’ analisi della luce degli 
astri, ‘delle indicazioni precise sulla loro natura, 
estraneamente alle osservazioni famigliari agli astro- 
nomi. Ma essi si attaccavano esclusivamente alle pro- 
prietà della luce polarizzata, trascurando le semplici 
righe dello spettro, di cui lo studio si è mostrato 
ben più fecondo. | 

Ora i fisici armati dell’analisi spettrale non in- 
dietreggiano dinanzi a nulla; essi hanno analizzato 
chimicamente il sole, le stelle, le comete, le nebu- 
lose. Hanno tentato, forse riesciranno, di fare del 
loro spettroscopio un barometro per determinarvi 
la pressione. Se voi li spingete un po’, essi vi par- 
leranno di portarvi un igrometro di loro genere, e 
veramente io credo che essi non esagerino punto, 
e che noi dovremmo loro tutte queste meraviglie. 
Ecco ancora che lo spettroscopio comincia a dare 
discretamente le velocità di traslazione dei corpi 
luminosi, almeno nel senso del nostro raggio vi- 
suale. 

Bisogna adunque riconoscerlo, ed applaudire: vi 
è ora una fisica ed una chimica siderale. E ciò è 
tanto vero che noi dovremmo in questo momento 
dimandare al chimici di cercare nei loro laboratori 
un metalloide affatto nuovo; che i fisici astronomi 
hanno scoperto nel sole, ma che non si è ancora 
«trovato nel nostro globo, cioè il gaz o vapore cui 
appartiene la riga D’ e che gli Inglesi hanno. già 
in anticipazione Zeltum... 

Ma se i fisict ci vengono con ampie messi di 
scoperte insperate, essi ci portano ancora la loro 
prodigiosa facilità di fabbricare delle ipotesi... 

Gli astronomi avendo vissuto per migliaia d’ anni 
sopra delle ipotesi assolutamente false, le hanno da 
tre secoli preso in orrore, Così Newton stesso 
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aveva cura di dire loro, per non spaventarli: Aypo- 
theses non fingo.... 

I fisici, al contrario, si valgono con facilità di 
questo comodo artificio; in fondo poco importa loro 
se vi sieno una o due elettricità; che il calore si 
nasconda e ricompaia di punto in bianco, o che sia 
un semplice movimento molecolare..... essi sanno im- 
piegare queste concezioni più o méno ideali, e, pur- 
chè esse non si trovino nè nelle loro leggi nè nelle 
loro formole finali, essi sono altrettanto in diritto di 
servirsene, quanto i geometri degli immeginari... 

Ultimamente un celebre fisico inglese scopre 
nella luce del nucleo di alcune comete parecchie 
righe brillanti, assomigliabili a quelle di certi com- 
posti del carbonio, e tosto un’ altro fisico inglese 
deduce da questo fatto curioso una teoria completa, 
con una facilità che noi non possiamo che invidiare, 
noi che da due secoli prendiamo e riprendiamo la 
questione a furia di osservazioni e calcoli senza po- 
terla ancora esaurire completamente.... 

Tutti sanno ora che i geometri e gli astronomi 
non hanno avuto bisogno di considerare altra forza 
che l’ attrazione per spiegare fino nei suoi minimi 
dettagli l’ insieme complicato del nostro sistema 
planetario. Se nel seguito del tempo sopravviene 
qualche disaccordo fra questa maestosa teoria e 1’ 0s- 
servazione, non c è bisogno di ricorrere all’inter- 
vento di una nuova forza: si sviluppano un poco 
«di più le formole dell'attrazione e tutto è detto: (1) 
oppure se il problema diviene più grave, l’astronomo 
si permette la spesa d’ invenzioni, volta e rovescia 
all’ opportunita i suoi soliti metodi e sempre giunge 
ad un trionfo, di cui la scoperta di Netunno è 
l’ultimo e più memorabile esempio... 


(1) Delaunay ba dimostrato recentemente che il primo calcolo che si è 
fatto ha dato la velocità del moto del perigeo della luna eguale a quella del 
nodo ascendente della sua orbita, mentre i’ osservazione fa vedere che la prima 
è il doppio, perchè non si sono sviluppate abbastanza le relative formole; cal- 
colando un numero sufficiente di termini si ottengono i veri valori della ve- 
locità. ( Nota del T.) 
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Ebbene le comete sono in disaccordo in questo 
ammirabile concerto. Una parte della loro materia 
fugge il sole invece di cadere verso di lui e va a 
formare quelle code che gli astronomi chinesi com- 
paravano ad immense scope. Se voi considerate questi 
fenomeni giganteschi. in seno dei quali la terra 
scherzerebbe come un atomo, se li seguite con una 
osservazione attenta con misure precise, voi vedrete 
ben tosto che vi è la una meccanica opposta non 
certo alla meccanica generale, ma a quella dell’ at- 
trazione.... Tutto si compie secondo le leggi della 
meccanica, colla sola condizione d’ introdurre nello 
studio di questi movimenti una forza sui generis, 
una ripulsione esercitata dal sole.... 

Volete voi l’ unità delle forze cosmiche, tutte 
ridotte alla sola attrazione ?.. allora vi occorre nel 
bel mezzo del sistema planetario, un’ immensa atmo- 
sfera attorno al sole dove le comete non hanno coda... 

Si racconta che fu vedendo cadere un pomo 
che Newton scoperse la attrazione, o piuttosto che 
egli la identificò colla gravità terrestre. Basta veder 
salire il fumo d'un camino in movimento nella 
nostra atmosfera per far comprendere come una 
coda di cometa possa benissimo formarsi senza che 
la menoma molecola cessi d’ obbedire unicamente 
all’ attrazione solare. Solamente occorre dell’ aria, 
od almeno qualche cosa d’ analogo, vale a dire un 
atmosfera gazosa attorno al sole. Allora se le ne- 
bulosità cometarie sono meno dense di questo mezzo 
esse s' innalzeranno al lato opposto del sole, conser- 
vando una gran parte della loro velocità acquistata; 
e tutta la nostra analisi o la nostra geometria 
si ripeterà qui per filo e per segno onde spiegare 
tutti i fenomeni. Non vi sarà nulla da cambiare... 
Quest’ immensa atmosfera che sorpasserebbe l’ or- 
bita di Marte, nessuno l’ha vista, e pertanto si 
dovrebbe vederla illuminata nel colmo della notte 


144 


dai raggi del sole, essa dovrebbe almeno rifrangere 
i raggi luminosi essa dovrebbe manifestarsi infine 
per altra via, che per il bisogno della sua esistenza 
per puntellare una dottrina. A ciò mi risponderete 
che è troppo trasparente per essere vista, troppo 
rada per rifrangere sensibilmente ecc. Sia; accet- 
tiamo tutto questo; ma le resterà almeno questo 
carattere innegabile, poichè forma il fondo di 
tuba di og di essere ponderabile e di appog- 
‘giarsi per la sua gravitazione sul sole stesso. Ciò 
mi basta: l'atmosfera solare di Newton è impossi- 
bile, perchè il sole ruota; (2) la forza ripulsiva è 
dunque una realtà... 

Qual è la natura fisica di questa forza che non 
influisce in maniera apprezzabile sul mondo dei 
pianeti e dei loro satelliti, quantunque produca in 
alcuni giorni sulle comete delle code gigantesche 
di 30, 40, 50 milioni di leghe? Quale dev’ essere 
la costituzione fisica di un sole che esercita attorno 
di lui una attrazione potente, mentre respinge con - 
un’ energia ben più grande i materiali rarefatti di 
certi astri? Non è troppo il concorso della astrono- 
mia, della meccanica e della fisica per risolvere una 
simile questione, ma di prima condizione del suc- 
cesso, a mio credere, e di seguire la via dell’ osser- 
vazione e dell’ esperienza, non quella delle ipotesi 
facili e delle divinazioni 4 prior:. 


A. Riccò. 


(2) Secondo i calcoli di Fiammarion quest’ atmosfera non potrebbe esten- 
dersi al di là di un sesto della distanza della terra dal sole, la qual distanza 
è il limite dove la forza attraltiva solare e la ppolsia centrifuga si fanno 
equilibrio. i (Nota del T.) 
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MEMORIE ORIGINALI 


LA 
STAMPA NATURALE 


DA PRARGR RARECÒ 


STUDIATA ED ESPOSTA 


DIA ZAINNIRATLE RICO 


—2097da0o__ 


SIT 


le Stampa Naturale è una bella e sorprendente 
invenzione del 1850 circa, dovuta al Cav. Luigi 
Auer direttore della stamperia Imperiale di Vienna 
in unione ad Andrea Worning proto in quello 
stesso stabilimento. Consiste nell’ ottenere l’ impronta 
di molti e svariati oggetti a superficie quasi piana 
per via puramente meccanica, senza l’ intervento 
dell’ abilità artistica dell’ incisore. 

I risultati conseguiti con questo procedimento erano 
tanto belli ed inaspettati, che mezzi larghissimi 
all’ esperimentare, elogi, incoraggiamenti ed onori- 
ficenze in copia straordinaria ricolmarono il meri- 
tevole e fortunato inventore Auer. Quel metodo di 
stampa e quei risultati vennero poi liberalmente 
divulgati in ogni dove per ordine dell’ imperatore 
d’ Austria, ed a Modena ne pervennero magnifici 
saggi nel IV Volume dell’album della stamperia 
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Imperiale, in un estratto del V. Fascicolo della Classe 
Matematica, naturale, filosofica e storica: anno 1852, . 
ed un opuscolo nel quale era esposta quest’ inven- 
zione fondata sul principio semplicissimo, di collo- 
care l'oggetto da improntarsi fra due lamine l’ una 
di piombo e l’altra d’ acciaio e farle passare e com- 
primerle fra i due cilindri di un laminatoio. Ciò 
basta per avere in pochi secondi l’ imagine in in- 
cavo sulla lamina di piombo di una foglia, di una 
piuma, di una trina ecc. e con tanta finezza e per- 
fezione da sfidare, come opera della natura, il più 
destro bulino e l’ occhio più fino di qualunque in- 
cisore: ed invero in esse impronte coll’ aiuto della 
lente vi si scorgono i più delicati e minuti detta- 
gli come le più esili diramazioni dello scheletro 
delle foglie le più tenui barboline delle piume ecc. 

Volendosi però riportare su carta tali impronte 
colla calcografia (ossia col modo ordinario di stampa 
delle incisioni in rame), s' incontrava un ostacolo 
insormontabile nella peca durezza e coesione del 
piombo, la quale non permetteva di ricavarne che 
poche copie, perchè quel metallo cedeva alla pres- 
sione necessaria per la stampa, ed inoltre le copie 
ottenute erano poco nette, perchè offuscate da par- 
ticelle che il piombo abbandonava su di esse. L' Auer 
seppe girare questo scoglio da abile piloto, ma per 
una via lunga e complicata. Egli colla galvano-pla- 
stica ricavava dalla impronta in piombo il maschio 
o rilievo, poi con questo come matrice (valendosi 
pure della galvano-plastica) otteneva in rame di 
nuovo l’incavo o femmina, affatto identica alla im- 
pronta primitiva ed idonea alla stampa, perchè fatta 
in metallo assai consistente; per la nota esattezza, 
direi quasi infinita, colla quale la galvano-plastica 
riproduce la forma di qualunque oggetto, nulla si 
perde della finezza e della precisione della prima 
imagine in piombo. 
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Per altro, come è chiaro, con questo sistema 
s' incorreva in una complicazione ed un dispendio 
tali, che solo chi come l’ Auer poteva disporre di 
mezzi vastissimi, quali erano quei offerti dallo sta- 
bilimento tipografico imperiale di Vienna, ne avrebbe 
potuto fare una applicazione in grande scala, come 
‘egli fece realmente, publicando la magnifica Ph 
stotypia Plantarum Austriacarum. 

Felice Riccò, mio padre, nel 1854 avendo esa- 
minato le belle stampe inviate dall’ Auer a Modena 
tentò di rifare quelle esperienze e vi riuscì (1), ma 
incontrando nella stampa delle impressioni in piombo 
lo stesso ostacolo che aveva messo alla prova l’ in- 
gegno dell’ Auer, pensò di vincerlo con un mezzo 
assai facile e semplice: egli faceva aderire colla 
fusione uno strato di stagno ad un foglio sottilissimo 
di rame, e quindi collocando su di questo l’ oggetto 
da imprimersi, procedeva nel modo già detto alla 
pressione fra i cilindri del laminatoio. 

Con questo processo si consegniva quasi altret- 
tanta finezza come con quello di Auer, e si evitava 
il pronto consumarsi e scompariva dei più squisiti 
dettagli delle prove in piombo, e dileguavasi l’ in- 
conveniente dell’ imbrattamento .prodotto da quel 
metallo poco coerente. 

Ma ben presto a questo metodo, mio padre ne 
sostituì un altro anche più semplice e che diede 
risultati ancora più inaspettati di quelli fino allora 
ottenuti colla Stampa Naturale. Egli tentando di- 
verse pressioni ed. opportune grossezze di lamine, 
giunse ad avere l'impronta degli stessi oggetti, 
anche delicatissimi, sul rame, nè (ciò che sorprende), 
si verificò il temuto schiacciamento e disaggrega- 
zione degli oggetti cimentati a sì forte pressione: 
ma anzi si conseguirono impronte complete e forbi- 


(1) Le Arti del Disegno. Foglio sett. Firenze 9 Febb. 1856. 
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tissime, senza lesione percettibile anche delle parti 
più delicate, e conservando sempre gli oggetti, dopo 
l’ impressione, una certa consistenza la quale per 
molti, permetteva di ricavarne ancora parecchie altre 
impronte in rame, senza notevole deformazione 0 
perdita dei più squisiti dettagli. Solo venivano al- 
quanto depresse ed allargate le parti di un oggetto 
che fossero assai rilevate sulle altre, in causa della 
maggior pressione subita. 

Questi risultati erano affatto inattesi e sorpren- 
denti. Il Cav. Auer avendo ricevuto alcuni saggi 
ne fece molti elogi a mio padre, anzi recatosi questi 
in Vienna a conferire con esso Auer e col Wor- 
ning, dapprima non si voleva credere da loro che 
quelle prove fossero eseguite direttamente, senza il 
sussidio della galvano-plastica; per altro l’ esperienza 
ripetuta sotto i loro occhi li convinse bentosto. 

Pertanto questo era tutto quello che poteva spe- 
rarsi, ma era ancora meno di quello che poteva 
conseguirsi. Mio padre volle cimentare il ferro e 
l’ acciaio e riuscì infatti ad avere bellissime impronte 
di piume, stoffe, insetti ecc. anche su quei duris- 
simi metalli. 

Tutti questi saggi e numerose applicazioni pre- 
sentati nel 1856 alla R. Accademia di Scienze di 
Modena, vi furono insignite di premio e lo furono 
altresì in seguito alla Esposizione Nazionale di Fi- 
renze nel 1861 ed alla Esposizione Internazionale 
di Dublino nel 1865. 
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Ora per quanto sia inaspettato e meraviglioso 
che un oggetto delicatissimo lasci la sua impronta 
in un metallo che più di esso sembra capace di re- 
gistere alla pressione, senza completamente schiac- 
ciarsi, lacerarsi e disaggregarsi, pur nullameno di 
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ciò avvi al certo una ragione fisica o meccanica, la 
quale io mi sono studiato di indagare, e mi è sem- 
brato potersi ritenere (dietro ciò che si vedrà ap- 
presso) dipendere dalla ma/leabilità dei metalli di 
fronte a quella proprietà che in altri corpi impe- 
disce lo scorrimento delle molecole o particelle sotto 
la pressione. Nella scienza non avvi un nome gene- 
ralmente accettato per indicare quella proprietà, la 
quale serve bensì a definire i corpi che si dicono 
solidi, ma non vale a distinguerli nettamente dai 
fluidi. Imperocchè, come opinano Laplace, Biotece. 
questa proprietà, varia di grado, trovasi in tutti i 
‘ corpi, dalla materia tenuissima delle comete, al so- 
lido più compatto. È poi evidente che essa diferisce 
dalla coesione od attrazione molecolare la quale tende 
ad avvicinare le particelle che costituiscono un corpo, 
ma non indica resistenza allo scorrimento delle mo- 
lecole stesse; è altra cosa chè la resistenza negativa, 
ossia allo schiacciamento od alla compressione, od allo 
snervamento dei meccanici, la quale intendesi limi- 
tata a quelle pressioni, cessate le quali, il corpo 
ritorna completamente o quasi alla forma primitiva: 
mentre essa si manifesta appunto al di là di quel 
limite; è ancora differente dalla durezza dei minera- 
logisti, per la quale intendono la resistenza che 
oppone un corpo ad una forza ehe tende a stac- 
carne delle particelle. In somma essa è l’ antagoni- 
sta della fluidità, della quale la malleabilità dei 
mettalli non è che un grado particolare, come la 
pensano Biot, Boscowich, Pictet, Paoli ecc. 
e come mostrerò risultare dalle recenti esperienze 
di M, Tresca. 


SUA 


Nell'accingermi allo studio del singolare ed in- 
teressante fenomeno presentato dalla Fisiotipia e 
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Stampa Naturale, ho ritenuto necessario il consta- 
tare dapprima se, come appare all’ occhio nudo od 
armato di una semplice lente, i tessuti organici 
(ai quali per ora riferisco le mie considerazioni ) 
nell’ improntarsi nei metalli, effettivamente non 
subiscano alcuna alterazione, o se questa ha luogo, 
di quale entità essa sia. Perciò ho sottoposto all’os- 
servazione microscopica e paragonati direttamente 
gli stessi oggetti, prima e dopo impressi e le loro 
impronte nei metalli, con ingrandimenti variabili 
da 70 a 750 diametri. 

Onde avere più sicuri criteri nel giudicare, ho 
portato le mie indagini dapprima sui tessuti istolo- 
gici, il parenchima ed il prosenchima, sui filamenti 
elementari delle sostanze tessili greggie, libere ossia 
non attorte od intessute, ma a ciuffi, ed appresso 
poi, su foglie, piume ecc. 

Tessuti elementari. Il parenchima ed il prosen- 
chima dopo avere data la loro impronta nel piombo 
non mostrano alcuna alterazione: le cellule e le fi- 
bre conservano affatto il loro aspetto naturale; I im- 
pronta li ritrae perfettamente ed in essa si scorge 
esattamente riprodotta la loro forma ed il loro con- 
torno. 

Dopo impressi in rame questi tessuti osservati 
al microscopio anche con forti ingrandimenti non 
lasciano vedere alcuna lesione della delicata mem- 
branella che forma le cellule e le fibre, solo queste 
sono alquanto depresse e quindi le maglie del tes- 
suto sono un po’ allargate e meno definiti sono i 
loro contorni. Nell’ impronta con deboli ingrandi- 
menti si riconosce la struttura del tessuto e la fi- 
gura delle cellule e delle fibre, ma coi più forti 
riesce confusa per le scabrosità e scalfitture della 
lamina di rame, che allora vengono a dominare 
nell’ imagine microscopica. 


bi 

Esperimentando col /erro si hanno presso a poco 
gli stessi risultati, se non che le alterazioni sono 
di appena un poco più sensibili e notasi talora 
qualche rara laceratura della membranella delle 
cellule e delle fibre. L' impronta è alquanto meno 
profonda e meno decisa che in rame. 

La seta naturale è formata da un filo cilindrico, 
omogeneo, liscio, involto da una membrana, fornito 
di canale centrale. Imprimendosi nel piombo non si 
altera menomamente e conserva la sua lunghezza, 
consistenza e tenacità; l'impronta è profonda e netta. 
Dopo l'impressione in rame presenta a tratti degli 
allargamenti ed alcune squarciature della membrana 
involgente; diviene più evidente il canale centrale; 
i filamenti talora si tagliano o si strappano total- 
mente e perdono sensibilmente della loro tenacità. 
L'impronta nel yame ha varia profondità e presenta 
delle curve irregolari e discontinue. Nella seta che 
è stata improntata in /erro, la grande pressione su- 
bita, vi produce talora lo sdoppiamento o spaccatura 
longitudinale dei fili e questi, quantunque ridotti 
ad assai minore lunghezza, pure conservano ancora 
una certa consistenza e tenacità. L’ impronta in 
ferro è ancora abbastanza profonda e netta. 

La lana naturale è formata da filamenti o peli 
presso a poco cilindrici, ricoperti, come piccoli ser- 
penti, da epidermide squamosa, portano un canale 
centrale. Dopo impressa nel piombo la lana non mo- 
stra alcuna modificazione, se non che l’ essersi spo- 
gliata dell’ epidermide squamosa, che sembra essere 
assal fragile e staccarsi facilmente. L’ impronta è 
assal profonda e bella. Subita l'impressione sul 
rame, la lana, oltre alla perdita dell’ epidermide 
presenta in rari e brevi tratti degli allargamenti e 
delle spaccature; nel complesso però i fili conser- 
vano la loro lunghezza e tenacità quasi inalterate, 
l impronta in rame è semicilindrica e forma curve 
gssal regolari e continue, 
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La canepa naturale al microscopio mostrasi for- 
mata da fascetti irregolari di fibre rotondeggianti e 
dritte; presentano nodi e scabrosità. Impressa nel 
piombo non fa vedere la menoma alterazione e l’im- 
pronta la ritrae perfettamente. Nell’ imprimersi in 
rame i fascetti vengono alquanto depressi e talora 
sfasciati e rotti, conservano poca tenacità e si mo- 
strano assai fragili l'impronta è assai irregolare. Re- 
lativamente al ferro si hanno gli identici risultati. 

Il cotone naturale è formato di fibre isolate, 
scabre foggiate a fettuccia, attorcigliate e spesso ac- 
cartocciate in se stesse. Imprimendolo nel piombo non 
riceve alcuna alterazione se non che diviene meno 
rilevata la spira delle attorcigliature. L’ impronta 
in questo metallo rivela tutte le singolarità della 
forma di questi filamenti, i quali poi nulla perdono 
della loro tenacità. Quando sono stati impressi in 
rame le fibre del cotone si mostrano appunto come 
nastri attorti e poi schiacciati, di frequente sono 
allargati, lacerati e strappati; questi filamenti hanno 
notevolmente scemata la loro lunghezza e tenacità. 
L’impronta in rame però, malgrado le alterazioni 
subite dal cotone, ne è assai bella e completa. Ope- 
rando sul /erro le dette alterazioni sono ancora più 
gravi e le fibre hanno perduta quasi totalmente la 
loro tenacità e sono ridotte in minuzzoli. L’impronta, 
quantunque più debole, è simile a quella in rame. 

Riassumendo questi risultati, ed aggiungendo 
ancora quelli derivati dall’ osservazione di oggetti 
completi, si perviene alle seguenti conclusioni. 

Tutti gli oggetti che furono impressi in piombo 
non subirono alcuna alterazione percettibile, anche 
con forti ingrandimenti, se si eccettui un generale 
regolare e lieve appianamento; le impronte in queste 
metallo, osservate con ingrandimenti fino di 70 dia- 
metri, si mostrano di ammirabile bellezza e perfino 
traggono senza deformazione il contorno delle cel- 
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lule e delle fibre. Coi maggiori ingrandimenti 1’ ima- 
gine riesce confusa dalle asprezze ed irregolarità 
proprie della lamina metallica che divengono troppo 
appariscenti, dominano e formano come il fondo 
dell’ imagine stessa. 

Gli oggetti che furono impressi in rame, oltre 
alla depressione generale, mostrano coi forti ingran- 
dimenti, un allargamento delle maglie dei tessuti 
istologici, ed alcune rare lacerazioni della materia 
che ne cestituisce gli elementi. I filamenti delle 
sostanze tessili risultano depressi ed allargati e nelle 
sovrapposizioni lo sono maggiormente e spesso tro- 
vansi in quel punti squarciati e rotti. Queste 
alterazioni però sono inevitabili anche nelle so- 
stanze di nota resistenza; così avendo sottoposto 
alla impressione in rame una tela di fili di ot- 
tone, trovai che nei punti di sovrapposizione, essi 
portavano un incavo arrivante fino alla metà circa 
del loro spessore, prodotto dell’ internarsi od inca- 
strarsi vicendevole dei fili, reso necessario da ciò, 
che della parte del cilindro d’ acciaio premente, le 
superfici di tutti i fili sono obligate a disporsi tutte 
in uno stesso piano. A queste prove in rame la seta 
resiste maggiormente, appresso viene la lana, quindi 
la canepa ed ultimo il cotone (2). 

Nelle foglie non vengono per nulla alterati nè il 
mesofilo, nè l’ epidermide coi relativi stemi e peli, 
nè le nervature, nelle quali perfino resta intatto e 
svolgibile il filo spirale delle trachee. Le impronte 
in rame sono bellissime a vedersi colla lente ma 
non col microscopio che rende troppo evidenti le 
scabrezze del metallo. 

(2) Merita di essere segnalato in questo proposito ìl fatto singolate della 
forte carica elettrica che si produce nella seta colla pressione del laminatoio, 
e che, quantunque essa si trovi a contatto di un cilindro e di una lamina 
metallica, non si disperde tulta nello stesso tempo che si genera. Questa 
carica è tale, che i nastri di tal materia aderiscono e si avvinghiano viva- 
mente, a guisa di serpi, alla mano che li stacca dalla lamina, Ciò proviene 


evidentemente dal trasformarsi della pressione esterna in lavoro interno od 
elettricità e dalla debole facoltà conduttrice della seta per |’ elettrico, 
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Nelle piume le più delicate non vedesi la me- 
noma traccia dell’ enorme pressione sofferta, le fi- 
nissime barboline restano affatto illese e tutta la 
piuma conserva la primitiva bellezza e tenacità; la 
pressione non ha altro effetto che di deprimere 
alquanto l’ asta. Quanto alle impronte in rame, 
vale anche per esse la. precedente considerazione 
relativa alle foglie. Le stoffe e le irene che furono 
impresse in rame lasciano riconoscere la pressione 
subita dall’ appianamento della loro superficie, però 
colla lente e coi deboli ingrandimenti scorgonsi 
ancora in tutta la loro vaghezza le sovrapposizioni, 
i nodi e gli intrecci elegantissimi dei fili, anche i 
più fini. Altrettanto si dica delle loro impronte in 
questo metallo, nelle quali è veramente meravigliosa 
la nitidezza e la fedeltà con cui esse stoffe e mer- 
letti vengono ritratti. Questi oggetti dopo la pres- 
sione conservano una tenacità proporzionata a quella 
dei filamenti elementari di cui si compongono, per- 
ciò e massima nella seta, la quale è ancora assai 
resistente dopo aver dato tre o quattro impressioni. 

Relativamente al /erro si hanno li stessi risul- 
tati, se non chè la depressione che consegue negli 
oggetti e la diminuzione della loro tenacità riescono 
alquanto maggiori, e sono meno rare le lesioni. 

AÀdunque abbiamo riconosciuto che le pressioni 
necessarie per improntare gli oggetti organici sui 
metalli anche duri, ordinariamente non producono 
che una compressione generale di tutte le parti del 
corpo, la quale operandosi con grande uniformità 
non cagiona deformazione sensibile del complesso, 
ma solo limitate e non frequenti alterazioni, che nè 
l’ occhio, nè la lente può appercepire e che quindi 
non possono nuocere alla bellezza e perfezione del- 
l’imagine la quale adunque, come appare, veramente 
rappresenta l’ originale con tutta la desiderabile fi- 
nezza e precisione. 
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IV. 


CIA 


Vediamo ora quale cognizione sl possa avere 
della pressione sofferta dagli oggetti passati sotto 
al laminatorio, dalla teoria meccanica di questo 
strumento. 

Il laminatoio, come è noto, è formato da due ci- 
lindri d’ acciaio di raggio eguale, trattenuti da una 
robusta intelaiatura di ferro, cogli assi paralleli, gi- 
ranti su cuscinetti di bronzo, che possono essere 
avvicinati più o meno da apposite viti calanti. La 
forza motrice viene applicata mediante manovelle o 
ruote congiunte a ciascun asse o perno, oppure con 
una sola unita al perno di un cilindro e collegata 
all’ altro per mezzo d’ ingranaggio. Essendo, come è 
palmare, l’azione del laminatoio eguale nelle due 
facce della lamina, si potrà considerare un solo ci- 
lindro, intendendolo mosso dalla metà della forza 
motrice totale. 

Ora poniamo: 


(Pra 


k= forza motrice applicata all’ estremo di 
L=OF braccio di leva 
r=0M raggio del cilindro 
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g= lunghezza delia generatrice rettilinea del 
cilindro, ossia larghezza del laminatoio. 

m==VS depressione od assottigliamento prodotto 
da un cilindro = metà della differenza fra lo spes- 
sore primitivo della lamina e l'intervallo fra i ci- 
lindri. 

S=S M arco della direttrice circolare del. ci- 
lindro a contatto colla lamina impegnata sotto di 
esso. (3) 

T= sforzo che esercita il cilindro nella direzione 
della tangente, si avrà: 


MRO 
e 
pf £ 
r 


e ritenendo che questa azione sia distribuita uni- 
formemente in tutta la porzione del cilindro che 
trovasi a contatto della lamina, lo sforzo tangen- 
ziale unitario sarà: 


en 


ROS 


. Considerando # rappresentato da 7° in un punto 

qualunque 1 si decomponga in due forze l’ una 
MQ=q che viene elisa dall’ asse, l’altra MP=p 
perpendicolare alla superficie della lamina, si ot- 
terrà: 


Î 
1)... o=tcot.T = 
| ) 1 Da OE lang % 


i t 
senT PM sena 


(1) In questa ricerca prescindo dall’ effetto dell’ elasticità della lamina 
e dei cilindri, 
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per cui la pressione sulla lamina in una genera 
trice è inversamente proporzionale al seno dell’ an- 
golo SOU=a che quella sottende all’asse coll’altra 
generatrice passante per S, ove l'avvicinamento dei 
cilindri è massimo. Laonde nella lastra che tocca il 
cilindro per un tratto SM, la pressione sarà mas- 
sima, in ,, minima in %U, ove passa la generatrice 
che per la prima incontra la lamina. In questo punto 
evidentemente è: s=7a; sostituendo questo valore 
e quello di # nella (2) si ha 


pei VOTA 
gr asena 


siccome l’ arco SM è sempre assai piccolo, per la 
natura di questa ricerca, si potrà fare, senza errore 
pregiudicevole, a=sena, e 


DZ 


gr? sen? a 0 


ora si trova facilmente che 


et sma=t= t/m) n 


onde sarà 


FI 
“da (2r—m)gm 

La qual formola dà (prescindendo dall’ attrito ), 
la pressione minima che subisce una lamina la quale 
occupa tutta la larghezza 9g del laminatoio e nella 
quale si opera su ciascuna faccia una depressione mM. 
E certo che se la lastra progredisce, questa pressione p 
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dev’ essere sufficiente a deprimere il metallo, e ad 
imprimervi oggetti, nel caso della Stampa Naturale, 
per cui essa costituisce un limite inferiore degli 
sforzi che soffrono i corpi improntandosi alla profon- 
dità mm. 

Se si voglia prendere in calcolo l’ attrito, riflette- 
remo che se si ammette che la lamina nel tratto S'_M 
non risenta pressioni maggiori di p limite inferiore, 
. lo sforzo nel perno, che genera l'attrito, si potrà 
ritenere essere per tutti il breve arco SM, quello 
corrispondente all’ angolo massimo a, perocchè se 
fosse maggiore, sarebbe pure la pressione in qualche 
punto maggiore del limite p, poichè le due compo- 
nenti 0Q, 02 crescono simultaneamente, al dimi- 
nuire di SM (essendo sempre però MQ<MP), per cui 
potrassi fare 


(5) 02 I A I SA Ce) 
in; tanga tanga eV (Qr— mm) m 
e posto 3 
f= coefficente d’ attrito 
r'= raggio del perno 


la diminuzione della forza motrice /, ossia la parte 
assorbita dell’ attrito, riferita al braccio di leva Z, 
sarà: 


L rianga | (2r—m)m 


Onde il vero limite inferiore delle pressioni, 
unitarie, sarà : 


i (NT- A)L 
Mi. pe_ ne 
URRA (Qr—m)gm 
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Se si supponga che in tutto il tratto SM la 
pressione unitaria sia eguale a 7° si avrà una pres- 
sione totale 


(RS 
(3) = (Li A)L 


VV (2rx-m)m 


Della quale sarà sempre maggiore quella che 
viene esercitata realmente sul tratto SM. 

Se, non considerando l’attrito, si cerchi il limite 
superiore delle pressioni si trova che è infinito, in- 
fatti nel punto S si ha SM=0, e la pressione 


t 
== =199 


SEN O 


l’azione del cilindro ivi si esercita tangenzialmente 
alla lamina, la profondità della depressione è nulla; 
questo risultato deve interpretarsi ritenendo, che 
qualunque fosse la pressione operata da un piano 
assolutamente rigido sulla generatrice che passa 
per .S non sarebbe capace di arrestare la macchina. 

Ma all'atto pratico è chiaro che la pressione 
massima sarà quella che sviluppa tanto attrito negli 
assi, da equilibrare la forza motrice. Ora, per i di- 
versi punti di un arco piccolissimo S'M, si può ri- 
tenere p=%g essendo prossimamente 


DINSTTORPATO 
sena  tang & 


ed ancora la pressione totale 2’ nel tratto 1 della 
lamina eguale allo sforzo totale @ sul perno 0; 
per cui si avrà equilibrio quando: 


AVITI 
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da cui si ricava 


SI de 


Ai 


della quale pressione totale, non potrà mai essere 
maggiore quella che può essere somministrata dal 
laminatoio, agendo colla forza /. 

Volendosi conoscere quale sia lo sforzo minimo 
che soffre un risalto unico, isolato, situato in I e 
dell’ altezza NS=m, nell’ essere investito dal  ci- 
lindro, si vede facilmente che sarà (prescindendo 
dall’ attrito): 


dei ib Le — 


sna V@r—-m)m 


e tenendo calcolo dell’ attrito 


(FE 


V (2r—-m)m 


ove come prima, la forza motrice assorbita è 


la DI 


Potrebbe occorrere di conoscere la durata 0 della 
pressione, su di un punto della lamina, è evidente, 
che se sia 7 il tempo impiegato dalla potenza /' a 
percorrere una circonferenza sarà 


(2. gela 
) 360 


Applichiamo ora queste formole al caso del la- 
minatoio col quale furono fatti i saggi di Fisiotipia, 
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Ciascun cilindro è messo in movimento da un 
uomo il quale, impiegandovi tutta la sua energia, 
(come supporremo sempre) sviluppa una forza motrice 
eguale al suo peso, sì ha quindi 


de = ale 0 
= 
I e=> 79 30 
v= » 15 
Uli Db) 110 

= 0,16 


Supposto che ciascun cilindro produca nella la- 
mina una depressione maggiore delle consuete, come 
sarebbe di !4 millimetro su ciascuna faccia, ossia 
fatto : 


SAS (0 
si ha (3) 
gi 0220 


e, prescindendo dall’ elasticità, la lunghezza della 
direttrice circolare SM a contatto colla lamina pross 
simamente è data da 


s=ra=rsena=mill. 5,494] ; 
ra sarebbe veramente 5,4846, per cui 
ra rsena= mill. 0, 0805 


quantità al certo trascurabile (come si disse), senza 
notevole errore. 

La pressione unitaria minima che è quella eser- 
citata dalla generatrice che passa per M, la quale 
per la prima incontra la lamina: è (4) 

IU 
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p=kil. 6,631 


e tenendo calcolo dell'attrito si trova (6) (7) 
A==kil.30,290 e p'=kil. 3,762 


nel qual caso, se in tutto il tratto ,S_M la pressione 
fosse oguale a 7’; sarebbe lo sforzo totale (8) 


Pe k1l2257. 


La pressione totale massima che può realmente 
dare questo strumento è (9) 


Pi ail 19042: 
Un risalto il quale tocchi il cilindro solo in un 
punto od in una generatrice, e che abbia l’ altezza 


di ! mill., prescindendo dall’ attrito, è premuto 
colla forza (10) 


P'= kil. 3978 
e computando l’ attrito (11) 
i [call 2508 


Il tempo che dura la pressione, prescindendo 
dall’ effetto dell’ elasticità, sarà (12) 


= secondi 0,292 


impiegandosi in media 7=10 secondi e fare un 
giro di manovella. 

I limiti trovati sono troppo larghi, perchè si 
possa avere un'idea sufficiente della pressione neces- 
saria ad imprimere i corpi nei metalli, però da essi 
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si può arguire, che nel caso in cui viene impiegata 
tutta la detta forza motrice di 70 kil., e che il ci- 
lindro si addentra poco nella lamina, come avviene 
operando sui metalli più resistenti, quella pressione 
è assai grande, e tanto più grande quanto più è 
limitata la larghezza dell’ oggetto o la somma della 
larghezza delle parti sue, che si trovano contempo- 
raneamente sotto il cilindro. 

Quello che si è trovato relativamente al tempo 
che dura la pressione su di un punto nel passare 
sotto al laminatoio (meno di un terzo di secondo), 
ci dimostra che l’azione di questo strumento è pres- 
socchè istantanea, e ciò nella Stampa Naturale ha 
grande importanza, poichè l’esperienza ha provato 
che le migliori impronte più complete e più nitide, 
si ottengono solo colla pressione istantanea, epperciò 
a quest intento si usa o il maglio, o il bilanciere 
od il laminatoio. La ragione di questo sta in un 
principio assai noto: ed è, che la pressione istanta- 
nea non lascia tempo, come la continua, alle parti- 
celle del corpo premuto di trasmettere la pressione 
e spostarsi, mentre ciò possono fare le molecole del 
metallo dotate come sono di maggiore scorrevolezza. 


( Continua ). 
N. B. L’ unita Tavola IV.* di piante è ricavata dalla loro im- 


pronta su lastra di rame con un procedimento che si descriverà 
appresso. 


RELAZIONE 
TRA LE VARIAZIONI DIURNE 


DELLA 


ELETTRICITÀ ATMOSFERICA A GIEL SERENO 


E QUELLE DEL BAROMETRO 
NOTA 
BEL PROT. SAT. BOMENICO RAGONA 


L una lettera al Prof. Jelinek, pubblicata nel 
vol. 8.° pag. 67 del Zezischrift della Società Meteo- 
rologica Austriaca, ho ricordato il principio che ho 
desunto nel 1869 dalla discussione delle mie osser- 
vazioni elettriche eseguite in questo R. Osservatorio 
Astronomico (1), cioè che il periodo diurno della 
elettricità atmosferica a ciel sereno, è identico con 
quello della pressione atmosferica, principio, sog- 
giunsi, per quanto è a mia conoscenza per la prima 
volta da me stabilito. Il sig. Jelinek fa seguire 
alla cennata mia lettera una breve annotazione, 
nella quale assicura che questo principio era stato 
prima di me da altri già annunziato. 

Il primo effetto della lettura dell’ annotazione 
in discorso, fu quello di destarmi il più vivo com- 


(1) Risultati delle osservazioni sull’ eleltricismo atmosferico istituite nel 
R. Osservatorio di Modena. Memoria letta nell’ adunanza del 22 Dicembre 
1869 della R. Accademia di scienze, lettere ed arti di Modena. (Memorie della 
Accademia vol XI ). 
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piacimento. Quando, come da più anni mi ingegno 
di fare, coltivasi la scienza per la scienza in se 
stessa, cioè per la ricerca del vero, queste coinci- 
denze, nelle quali d'altronde è evidente e a tutti 
ostensibile la massima buona fede, giungono sem- 
pre opportune e riescono sempre gradite. E ciò 
tanto più nel caso in quistione, perchè trattasi di 
un metodo di osservazione (l’ elettrometro di Pal- 
mieri) del quale vi è chi ha posto in dubbio 
l’ esattezza (2), e di un metodo di calcolo da me 
stabilito sulle ore speciali delle mie osservazioni. Di 
quest’ ultimo ho pubblicato i risultati per ciò che 
riguarda la elettricità atmosferica, dopo aver compro- 
vato che applicandolo alle osservazioni barometriche, 
termometriche, igrometrich® ecc., conduce a risul- 
tati esattamente conformi alle leggi dei periodi 
diurni di questi ultimi fenomeni, da più tempo 
concordemente determinate. In questo stato di cose 
la nota del sig. Jelinek viene opportuna a to- 
gliere qualunque titubanza, e il principio da me 
desunto dalla discussione delle mie osservazioni, 
dietro la pubblicazione della annotazione in discorso, 
devesi accogliere con piena fiducia, e come dice il 
sio. Jelinek me voller Bestimmtheit. 

Il secondo effetto della lettura della annotazione 
del Prof. Jelinek (effetto di interesse completa- 
mente secondario ), fu quello di spingermi a qual- 
che ricerca contenente la storia del principio in 
quistione. 

Il Prof. Jelinek cita le seguenti autorità: 

1.° Le due opere del Quetelet Sul Clima 
del Belgio (1849), e Sulla Meteorologia del Bel- 
gio (1867). 

2.° Una memoria del Duprez Sulla elettricità 
‘atmosferica, premiata dalla Reale Accademia delle 
scienze di Bruxelles. 


(2) V. Zeitschrift, vol. 8.° Num, 4, pag. 64, 
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3.9 Le osservazioni di Kew. 
4.° Quelle di Utrecht. 
5.° Quelle di Melbourne. 

Di tutte queste opere non era in mio potere 
nel 1869 che la sola del Quetelet Mèteorologie 
de la Belgique, che mi fu gentilmente donata dal- 
l’ Autore medesimo (della di cui antica amicizia 
altamente mi onoro), e adesso non ho potuto pro- 
curarmi: qui in Modena, che l’ aurea memoria del 
Duprez, e precisamente la traduzione inglese della 
medesima, fatta in America dal Dottor Gale, e 
inserita nel volume del 1858 dei Rapporti annuali 
della Istituzione Smithsoniana di Washington. 
L’opera del Quetelet essendo stampata nel 
‘1867, naturalmente deve contenere non solo il ri- 
sultato di tutte le osservazioni del Quetelet sul- 
l'argomento, anteriori al 1867, ma di più la noti- 
zia almeno incidentale di ciò che di più accertato, 
relativamente alla stessa materia, si era da altri 
antecedentemente trovato, e che le osservazioni dello 
illustre astronomo di Bruxelles potevano comprovare 
o distruggere. Ebbene, nell’ opera del Quetelet 
nulla si dice relativamente alla identità del periodo 
diurno della elettricità positiva dell’aria, con quello 
della pressione atmosferica. Il sig. Quetelet co- 
‘mincia col dichiarare apertamente (pag. 213), che le 
sue osservazioni sulle variazioni diurne non meritano 
la stessa fiducia di quelle sulle variazioni annue, e 
che per varie ragioni nella sua sua opera la variation 
diurne n'a èlè apprèciee que d' une maniere approchèe. 
A pag. 228 presenta poi una tavola contenente le 
osservazioni da lui eseguite sulla variazione oraria 
della elettricità, dalle 8 del mattino alle 10 della 
‘sera. ' Si vede dunque che mancano le ore da ll 
sera a 7 mattina. Nei valori relativi alle 15 ore di 
osservazione, trovò un solo minimo della elettricità 
atmosferica a 3° sera, e fa riflettere che questo mi- 
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nimo è vicino al massimo termometrico, al mi- 
nimo psicrometrico e al minimo barometrico. Il 
Quetelet non poteva dunque 4 priorî menzionare 
l'identità da me segnalata, giacchè egli non con- 
sidera tutta la curva diurna della elettricità, ma un 
frammento della medesima; anzi io fui il primo a 
mostrare, che quella parte della curva che può co- 
struirsi sulle osservazioni orarie del Quetelet, è 
di accordo con l’ andamento generale della mia 
curva diurna, come può scorgersi nel diagramma 
annesso alla mia memoria del 1869. In tutti i casi 
è evidente, che possedendo io sin dal 1867 l’ opera 
del Quetelet, anzi citandola più volte nella mia 
memoria sopra ricordata, la frase della mia lettera 
al Jelinek — per quanto è a mia conoscenza per 
la prima volta da me stabilito — dimostra che nulla 
vi era nell’ opera del Quetelet relativamente al 
principio in quistione. Si noti che il sig. Quete- 
let, da quell’ esperto osservatore e calcolatore quale 
è, è stato il primo a notare (come nella mia me- 
moria è specificato), che nel periodo annuo, il 
quale è tutt’ altra cosa che il periodo diurno, esiste 
una relazione tra la elettricità e la pressione. A 
pag. 223-225 del suo bel lavoro sul clima del Bel- 
gio mostra difatti, que le baromètre est plus haut 
quand l electricitè de Vl ain dépasse de son cotè la 
moyenne monsuelle; le contraire a lieu, d'une autre 
part, quand ll electricitò est inferieure à cette mo- 
yenne, .... que les indications de V electromètre et 
celles du baromètre sont generalement assez concor- 
dantes dans l ètat normal de l electricitè et en far 
sant abstraction des anomalies ecc. ecc. Tutto ciò, es- 
sendo relativo al periodo annuo, nulla ha che fare 
col nostro caso. 

Vengo adesso alla memoria del Duprez, che 
ho potuto consultare in questi ultimi giorni, cioè 
tre anni dopo la pubblicazione del mio lavoro. Il 
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$. 2.° del capitolo 2.° della memoria del Duprez, 
tratta delle variazioni annue e diurne della elettri- 
cità atmosferica a ciel sereno. Il $. 3.° è destinato 
alla disamina delle cause probabili delle variazioni 
periodiche della elettricità, e in questo paragrafo il 
Duprez parla diffusamente della influenza proba- 
bile delle variazioni igrometriche su quelle della 
elettricità. L’ ultimo periodo di questo lungo $. 3.° 
è così concepito. /inalmente il medesimo filosofo 
(Schibler) /a la riflessione, che le variazioni 
diurne della elettricità atmosferica , corrispondono 
molto bene con quelle del barometro, giacchè i mas- 
simi avvengono così per l’ultimo come per la elettri- 
cità più tardi in inverno che in estate. Anche am- 
mettendo che questo breve periodo della lunga 
memoria del Duprez, periodo che in essa è unica- 
mente relativo alla quistione in discorso, fosse stato 
a mia conoscenza nel 1869, Jascio ai lettori il giu- 
dicare, se una sola riflessione, se un semplice so- 
spetto, equivalgono a una dimostrazione matema- 
tica, e se l identità può logicamente desumersi 
dalla sola accennata riflessione. Ma vi è dippiù. Il 
fatto citato dal Prof. Schibler, e riferito dal 
Duprez, non è sempre vero. In Modena il mas- 
simo barometrico della mattina succede in estate a 
21802" (ein nyerno) piùntardi. a) N2224259 n age 
massimo barometrico della notte avviene in estate 
a li® 16" e in inverno più presto a 10° 37". Lo 
stesso risultato ottenne il Prof. Dove per Milano, 
ove il massimo della mattina succede, giusta i 
calcoli del celebre fisico Berlinese, in estate a 21°. 0 
e in inverno più tardi a 21°. 6, e il massimo della 
notte avviene in estate a 11°. 2 e in inverno più 
presto a 10°. 1. | 

Restano le osservazioni di Kew, Utrecht e 
Melbourne che non sono a mia conoscenza. In 
quanto a queste ultime, a quelle cioè di Melbo- 
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urne, non può riuscirmi che sommamente grade- 
vole l’ assicurazione rotondamente annunziata dal 
Prof. Jelinek, che il sig. Giorgio Neumayer 
(che ho avuto l’ onore di conoscere personalmente 
in Lipsia, in occasione del 1.° Congresso Interna- 
zionale di Meteorologia, in Agosto del 1872), ha 
prima di me dalla discussione delle sue osservazioni 
dal 1858 al 1863, con tutta certezza determinata 
l’ identità del periodo diurno della elettricità atmo- 
sferica con quello della pressione atmosferica, lochè 
viene a confermare e a porre su più solide basi il 
principio, che indipendentemente si era da me sta- ‘ 
bilito nel 1869. 

Abbenchè maggiori e più complete conoscenze 
sull’ argomento si otterranno a suo tempo, quando 
sarà condotto a compimento il calcolo dell’ intera 
‘ serie delle mie osservazioni elettriche dal 1868 sin- 
ora, cioè nella seconda parte del mio lavoro, stimo 
pregio dell’opera riprodurre qui per sommi capi i 
risultati che ottenni nel 1869 sulle osservazioni da 
12 Aprile a 12 Dicembre 1868, osservazioni origi- 
nalmente stampate in calce della mia memoria an- 
zidetta. Come si vede questo periodo non abbraccia 
l’intera annata, di più vi sono varie lacune pro- 
dotte da modificazioni e cambiamenti nell’ apparec- 
chio (lacune che sono indispensabili nei primi tempi 
dell'uso di un nuovo e delicato congegno), e vi 
mancano inoltre non poche osservazioni, eliminate 
scrupolosamente in conseguenza di anomalie prove- 
nienti da pioggia, neve, grandine, vento impe- 
tuoso ecc. Ciò non ostante i risultati ottenuti sono 
molto soddisfacenti. 

Il periodo diurno della elettricità atmosferica a 
ciel sereno, giusta le mie osservazioni, è rappre- 
sentato (in gradi del bifiliare) dalla formula; 


Elettricità = 13.°244 + 0.°9705 Sen(73° 36.0 + H) (1) 
+3. 0974 Sen(19431.8-+-247) 
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ove 4 è l'angolo orario a partire da mezzodì, a 
15 gradi per ora. 

Per determinare i massimi e minimi, si prende 
un'ora. approssimata (in gradi) 4° dei medesimi, 
ora semplicemente ricavata dal diagramma, o dallo 
schema delle prime differenze. La correzione 0 a 
quest'ora approssimata (in ore e frazioni d’ ora) l’ ho 
ricavata dalla formula seguente. 


_ 3.7069Cos(73°36.'0+-21')+-23.6598 Cos(194°31.'8+24') (U) 
— 0.9705Sen(73 36. 0+-4')+12.3884Sen(194 31.8+27') 


Nel nostro caso si ottiene, 


Aia 0 Ns H 
1.° minimo TEOR (03) 
1.° massimo STO R0T25 (ES) 
2.° minimo 14. 000 +0. 42 14. 42 
2.° massimo 21. 00. —0. 22 20. 78 


Si vede dunque, che bastano queste poche osser- 
vazioni, per somministrare pei massimi e minimi 
elettrici, ore molto prossime a quelle dei massimi e 
minimi barometrici. 

Costruendo la curva corrispondente alla  for- 
mula (I), scorgesi a colpo d' occhio, che l’ andamento 
generale della medesima, è identico con quello della 
curva diurna della media pressione atmosferica. 


COMUNICAZIONI 


LETTERA 


DEL SOCIO 


DO, RENT 


SULLA FORMA DEI GRANI MODENESI 


AL PROF. PAOLO BONIZZI 


—p_—T— 


Chiar.®° Prof. e Amico Carissimo 


Pesaro, 15 novembre 1872. 


Ibn mia quasi improvvisa partenza da Modena, per 
portarmi a Bologna dove mi chiamavano alcuni miei 
amici ed il disbrigo di alcune cose, m' impedì di 
rivedervi ancora una volta onde prestarvi l’ intera 
mia riconoscenza per l'accoglimento cordiale che 
colla solita vostra cortese spontaneità vi siete com- 
piaciuto di farmi e per avermi voluto onorare della 
nomina a socio ordinario di codesta fiorente Società 
dei Naturalisti di cui Voi tanto meritamente ne 
siete segretario. 

E giacchè non mi fu concesso d’ intrattenermi 
con Voi sul risultato delle mie ricerche fatte nel- 
l’ultima mia brevissima escursione, lasciate vi prego, 
che ve ne dica adesso qualcosa tanto perchè non 
mi rimproveriate di aver conceduto troppo all’ affa- 
scinante attrattiva dei passatempi autunnali e dei 
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dolci ozii della villa, resi più cari da una festosa 
corona di parenti e di amici. 

L'oggetto de' miei studi in quel breve lasso di 
tempo Voi lo conoscevate, era quello di stabilire, 
sopra un cospicuo numero di vivi e morti, quale 
sia la forma prevalente nel cranio umano modenese. 

Non fa d'uopo che io vi dica che in questa 
mia prova escivo dalla cerchia de’ miei studi di 
elezione e mi mettevo in un campo esplorato già 
da uomini sommi per dottrina ed autorità, nondi- 
meno io mi accingevo non colla petulanza del se- 
dicente scienziato ma colla umiltà del discepolo e 
con quel sommo diletto che ne apportano allo spi- 
rito cosifatti studi. 

Nel cranio modenese la forma brachicefala è la 
prevalente, come venne già notato da altri e in ispe- 
cial modo dal Chiar.”° Prof. Calori. Questa forma 
che si riscontra, quasi sola, nell’ Italia superiore e 
media, presenta nelle diverse regioni alcune leggiere 
differenze quasi sempre ad eleganza o rozzezza di 
modello o ad una accentuazione più o meno mar- 
cata Wii licurve; ediancolr 

Il tipo del cranio modenese è generalmente di 
forme non svelte e rotondeggianti, ma grossolane 
ed austere, apofisi, inserzioni, protuberanze, curve 
linee, angoli, tutto ha un’ impronta ben marcata 
che lo caratterizza. Guardato di prospetto presenta 
un frontale di belle dimensioni che si estende 
all'indietro segnando una curva ben pronunziata 
e saliente, i parietali che seguono vengono diva- 
ricandosi in modo che le gobbe parietali si rendono 
visibilissime, e in molti casi, a prima vista ne 
scapita la bella forma della fronte che appare più 
ristretta e rinserrata. Guardato di profilo si nota 
un allungamento della faccia piuttosto rilevante 
dovuto specialmente all’ altezza della sinfisi del 
mento, e nella parte posteriore si vede l' osso 
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occipitale che non è tagliato a picco, come nella 
maggior parte dei crani liguri e piemontesi, ma 
protrude un tantino in fuori, di modo che la 
forma brachicefala riesce meno marcata che in 
quelli. 

Lo spessore delle ossa craniane è, sulla gran 
maggioranza, molto pronunziato, ed è questa la 
ragione per cui il cranio modenese ha un peso su- 
periore ai crani di altre regioni d’ Italia. Dalle 
mie osservazioni risulta che le misure di 86 crani 
modenesi, sono per quasi due terzi brachicefali, e 
l’altro terzo è per la massima parte rappresentato 
dai mesocefali. Oltre questi ho osservati due crani 
di rachitici (altezza dello scheletro metri 1,20) ed 
altri due, se non mostruosi come i primi, certo di 
sviluppo scheletrico incompleto (altezza metri 1,35) 
uno di donna e l’altro di uomo, e tutti quattro 
sono dolicocefali. — I due primi che sono già gio- 
vani hanno le suture completamente saldate. — Que- 
sto fatto sembrami del massimo interesse in quan- 
tochè convalidarebbe la famosa teoria del Virchow 
sulle sinostosi delle suture come causa delle ano- 
malie di conformazione dei crani umani. 

Che il rachitismo possa dar luogo ad una con- 
formazione di cranio diversa dal tipo aborigeno è 
facile comprenderlo, quando si pensi che per questo 
avviene un arresto di sviluppo che dà subito luogo 
alla saldatura delle suture, e che questa saldatura 
precoce, in un cervello che è ancor lungi dall’aver 
raggiunto il suo completo sviluppo, non può origi- 
nare un cranio anormale che generalmente segna 
un ritorno verso i tipi inferiori. In tali casi la 
forma predominante è quasi sempre l’ allungata, 
dappoichè le suture posteriori essendo le ultime a 
saldarsi, ed il volume crescente del cervello tro- 
vando nella metà posteriore minor resistenza, deve 
detta parte prendere proporzioni che non gli sono 


174 i 
consentite nello stato normale delle cose e che pro- 
ducono l’ allungamento notato nel diametro antero- 
posteriore. 

L’ altezza verticale di detti crani, la forma delle 
loro orbite, l’ angolo facciale, la determinazione del- 
l’area del foro occipitale, e della capacità cranica 
sono tutti dati che io ho dovuto trascurare perchè 
. presi sopra un numero limitatissimo dei crani che 
ho avuto campo di esaminare, e siccome è sempre 
bene lasciar concludere un buon numero di cifre, 
così non ho creduto di presentarvi le poche osser- 
vazioni che su quel proposito ebbi occasione di pra- 
ticare. 

Passando alle mie osservazioni antropometriche 
sul vivo, la prima cosa che anche qui è a notarsi, 
sì è la gran prevalenza del tipo brachicefalo; co- 
sichè p. e. su 66 uomini modenesi, 40 sono brachi- 
cefali, 16 mesocefali e 10 dolicocefali. La media 
della circonferenza del capo su 66 uomini è di 5454, 
cifra molto alta in confronto di quella che si ottiene 
in altri paesi, e che dimostra come la testa mode- 
nese occupi per grossezza uno dei primi posti, fra 
i vari tipi di teste che sono in Italia. Anche fra le 
donne modenesi il tipo brachicefalo è in gran pre- 
ponderanza, giacchè su 101 teste, 67 sono brachi- 
cefale, 19 mesocefale e 15 dolicocefale. 

Le persone su cui furono prese le misure erano 
tutte raccolte nell’ ospedale e nei due ricoveri di 
mendicità, fu quindi mia cura di scegliere di pre- 
ferenza i nativi della città onde vedere se vera- 
mente, come accenna il Calori,i casi di dolico- 
cefalia che si osservano a Modena appartengono 
quasi esclusivamente alla città, mentre la campagna 
non ne darebbe che rarissimi esempi. Dalle mie 
osservazioni risulta di fatto che il maggior contin- 
gente di dolicocefali si ha dalla città e che viene 
in gran parte reclutato fra il numeroso stuolo di 
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rachitici che l’infelicissima posizione topografica 
della nostra città ha contribuito a creare, e che ora 
mercè le innovazioni e le migliorìe introdottevi è 
immensamente scemato e quasi scomparso. 

Avendo avuto occasione di visitare il ricovero 
di mendicità in Reggio-Emilia approfittai dell’ op- 
portunità per prendere alcune misure sulle teste 
reggiane, e alla circostanza fare un confronto colle 
teste modenesi. La differenza che passa fra le teste 
reggiane e le modenesi; consiste specialmente nella 
minor capacità e maggior frequenza di brachicefalie 
nelle prime, differenza che appare più marcata stu- 
diandola sui crani. 

Quanta sia l’ influenza che il clima e le condi- 
zioni telluriche possono esercitare sullo sviluppo 
delle varie parti costitutive lo scheletro umano, è 
da molto tempo dimostrato, e Voi dottissimo nelle 
scienze naturali non potete a meno di apprezzarla 
al suo giusto valore. L’impulso dato oggigiorno 
agli studi antropologici e l’amore con cui vengono 
coltivati da splendidi ingegni sono un prezioso pegno 
per l’ avvenire di questa importantissma parte dello 
scibile che riguarda l’ uomo. 

Problemi della più alta importanza scientifica 
che la fervida ed audace iniziativa di alcuni faceva 
sorgere sono oggetto di profondi ed indefessi studi 
per parte dei cultori delle scienze naturali, e de- 
stano il più vivo interesse nella folla di coloro che 
con ansia ne attendono la soluzione. 
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SULLA FABBRICAZIONE ARTIFICIALE DEL PA- 
NELLO per fertilizzare la terra colle muffe. — Co- 
municazione preventiva fatta alla Società Agraria 
di Bologna dal socio G. B. ERCOLANI. 


Le spiegazioni scientifiche, che l’ illustre prof. 
Ercolani di Bologna suol dare ai fenomeni da lui 
osservati ed alle sue scoperte, hanno l'impronta di 
quella semplicità e naturalezza che è propria degli 
uomini di genio. Una di queste belle spiegazioni è 
quella che egli ha dato sull’ azione fertilizzante di 
alcune sostanze come il lupino in seme e i panelli 
o residui di semi oleosi. Queste sostanze sottoposte 
all’ analisi chimica hanno una quantità così piccola 
di materiali fertilizzanti a confronto del prodotto che 
da esse si ottiene, che l’ autore sospettò sulle prime 
dell’ esatezza delle precedenti analisi chimiche, ma 
le nuove esperienze eseguite dal prof. Selmi ri- 
confermarono gli antichi risultati. Si pose allora a 
ricercare ciò che avveniva nei grani di lupino o 
nei frantumi di panello sparsi sul terreno, e vide 
che si ricoprivano di abbondanti muffe. Questo è il 
fatto semplicissimo che servì all’ autore per dare 
una giusta spiegazione dell’ azione fertilizzante di 
quelle sostanze, poichè le muffe che si sviluppano 
vivono a carico dell’atmosfera assorbendone l’ azoto. 
Le muffe insomma colla pronta putrefazione cedono 
al suolo i loro materiali fertilizzanti ricchi d’azoto 
necessari all’ alimentazione delle circostanti piante. 

L’ autore aggiunge, che il sorgere costante delle 
muffe alla superficie dei panelli è il fatto capitale 
che guiderà alle soluzione della fabbricazione arti- 
ficiale ed economica di un concime che equivalga 
ai panelli in potenza fertilizzante. 

La mancanza di spazio mi costringe a dare 
soltanto questo. breve cenno della scoperta. 


P. BONIZZI 


Ansuario della Soc. dei Nat. di Modena, Anno VIL°, Tav. IV.” Riccò, La Stampa Naturale. 
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a avere un concetto più adeguato delle forze 
che producono le impronte naturali dei corpi nei 
diversi metalli e nello stesso tempo, delle pressioni 
a cui essi corpi possono resistere, ho fatto costruire 
una robusta leva di ferro, colla quale, caricata di 
forti pesi, ho potuto esercitare pressioni arrivanti a 
kil. 1500, e più ancora. Ho esperimentato in due 
‘ modi: primieramente schiacciando dei cubetti di 
3 mill. di lato di piombo, rame e ferro, e collocando 
una stoffa compatta di seta (./a%Ze) sopra una delle 
due faccie che venivano premute; in secondo luogo 
imprimendo su lamine degli stessi metalli un pun- 
zone cilindrico del diametro di 3 mill., pure inter- 
ponendo la stoffa tra la lamina ed il punzone. Le 
proporzioni in cui furono fatte queste prove sono in 
verità troppo modeste, ma il ferro per le dimen- 
sioni maggiori avrebbe presentata una resistenza 
invincibile coi miei mezzi; per uniformità poi, ho 
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adottato le stesse dimensioni anche per gli altri me- 
talli. Ho per altro cercato di supplire con una scru- 
polosa esattezza a questo lato marchevole delle mie 
esperienze e mi lusingo di avere conseguito una 
tale compensazione, avendo trovato un ottimo ac- 
cordo coi grandiosi esperimenti del Tresca, come 
dirò appresso. 

Ho fatto più di un centinaio di prove, peraltro rife- 
rirò nei seguenti quadri I e II solo quelle sul cui anda- 
mento non vi fu assolutamente nulla da eccepire, e 
che portano un risultato concludente per la Fisiotipia. 


Quadro I. (*) 


Schiacciamento di cubi di 3 mill. di lato. 


Base Altezza Pressione p Impronta Stato 
per K— 43 della della 
finale finale mill. q. 2 seta sela 


3.10X3.10' 2.70. 2.669 1.335 traccia  illesa 
3.24X3.24 2.36 3.145 1.572 debole 7) 
3.50X3.50 2.10 3.480 1.715 buona 7) 
4.20X4.20 1.54 3.402 1.701 marcata >» 
4.70X4.70 1.10 3.803 1.901 profon. compres. 


Piombo 


3.20X3.40 2.80 18.890 9.445 traccia leg.amm. 


o \3.28X3.14 2.72 29.550 14.730 debole» 

S/3.60X3.60 1.90 39.710 19.850 medioc. ammac. 

RS J3.88X3.70 1.80 35.322 17.661 ol 3) 
4.00X3.80 1.76 33.360 16.680» D 


3.16X3.14 2.86 43.360 21.580 traccia compres. 
3.20X3.20 2.72 60.680 30.340 debole 7) 
3.40X3.60 2.44 60.176 30.088 mediocre ©» 
3.50X3.70 1.80 67.070 33.535 7) D) 
3.70X3.80 1.72 64.676 32.385 debole sfilata 


Ferro 


(*) Tutte le lunghezze sono in millimetri; 


179 


Quadro II. (*) 


Impressione di un punzone di 3 mill. di diametro. 


Grossezza  assotti- Pressione Impronta Stato 
della per della della 
lamina gliamento — mill. q. stoffa seta 


0.7 0.03 2.836 traccia illesa 
Db) 0.06 3.977 debole 7) 
2) 0.08 4.893 mediocre D, 
DE) 0.09 5.678 buona ) 
7) OSLO 6.724 marcata leg. ammac. 


Piombo 


” 00551696 debole ” 
» 0.04 63.710 mediocre ” 
5) 0.06 79.755 buona »” 
DE) 0.38 201.700 marcata sfilata 


Rame 


| 0.7 0.03. 37.563 traccie ammac. 


0.4 0.01 93.650 traccia ammac. 
9 » 0.06 122.010 debole ” 
"3 7) 0.07 155.530 mediocre , 
Ss Ù) 0.08 164.200 buona compres. 
79 0.18 243.760 ” sfilata 


N. B. Per stoffa ammaccata intendo quella in cui l’ appianamento del 
tessuto scompare col rimaneggiamento; per stoffa comipressa, quella in cui 
è persistente. 


Prima di entrare a discutere i valori dati nelle 
tavole precedenti, occorre che io faccia un cenno delle 
importanti esperienze fatte in grande ed estesa scala 
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da M. H. Tresca Direttore del Conservatorio d’ Arti 
e Mestieri a Parigi, sulla deformazione dei me- 
talli (4), le quali oltre all’ avere un intimo rapporto 
colle mie, servono ancora di conferma ed appoggio 
valido ed utilissimo a queste, fatte in proporzioni 
piuttosto limitate. 

Colle sue numerose esperienze M. Tresca ha 
messo in luce questo principio nuovo ed importan- 
tissimo : che oltrepassato il limite dell’ elasticità 
perfetta ed imperfetta, lo sforzo X per l’unità di 
superficie necessario a produrre in una massa me- 
tallica una qualunque deformazione è costante, ed il 
metallo trasmette le pressioni (per quanto eccedono 
il detto limite X) in ogni senso, epperciò egli ha 
chiamato giustamente questa pressione A coefficente 
di fluidità, perchè mette i corpi solidi nelle condi- 
zioni dinamiche stesse dei fluidi, tanto più che 
a quel limite cessa l’ addensamento del metallo ed 
il volume rimane costante. 

Se si considera il caso dello schiacciamento di 
un parallelepippedo, per la costanza dei volumi è 
evidente che tanto è il volume che abbandona se- 
condo una sua dimensione, quanto ne guadagna 
nelle altre due perpendicolari, percui sì hanno due 
deformazioni eguali in direzioni perpendicolari: la 
pressione unitaria necessaria per comprimerlo dap- 
prima cresce rapidamente poi diviene costante ed è: 


PERI 


Lo sforzo totale però, cresce al crescere della de- 
formazione, perchè deve distribuirsi sulla faccia 
ognora allargantesi del parallelepippedo. 

Nel caso di un punzone cilindrico che viene 
spinto entro un blocco cilindrico concentrico, la re- 


(4) Mémoire sur le poinconnage des métaux et la déformation des corps 
solides. Paris, 1872. 
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sistenza sulle prime aumenta rapidamente, poi an- 
cora diviene costante, il punzone penetra entro la 
massa metallica inanzi a se spingendo una prua 
formata dal metallo stesso, e facendo rifluire lateral- 
mente la materia che incontra nel suo cammino, 
appunto nella stessa guisa di un solido che si muove 
entro un liquido. In questo secondo periodo la re- 
sistenza resta costante, e tenendo dovutamente cal- 
colo delle deformazioni che nascono, il Tresca la 
esprime colla formola 


p=2E(1+l0g.nep.3) 


in cui 2, ed £ esprimono rispettivamente i raggi 
del blocco e del punzone. 

Allorchè la prua metallica giunge alla base in- 
feriore od opposta del blocco, se il sostegno è im- 
pervio, la resistenza cresce di nuovo rapidamente : 
se invece il piano di appoggio è perforato da un 
apertura o contro-matrice cilindrica eguale al pun- 
zone, la prua viene spinta entro di essa, la resistenza 
decresce e cessa totalmente colla espulsione della 
detta prua sotto forma di tappo (debdouchure) cilin- 
drico. Inoltre le esperienze del Tresca fanno ve- 
dere che la resistenza (X°) che oppone ogni unità 
della superficie cilindrica del detto tappo a lasciarsi 
staccare ossia a scorrere dalla massa del blocco (7 
sistance au cisaillement) può ritenersi eguale alla 
resistenza di fluidità ossia alla deformazione persi- 
stente: anzi M. De Saint Venant ha dimostrato 
la verità di questo principio dietro considerazioni 
puramente teorico-meccaniche (5). 

M. Tresca ha determinato il valore del coefi- 
cente di fluidità nel piombo con molte esperienze per 


(5) Comptes Rendus, N. 7, 14 Febbrajo 1870, 
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schiacciamento e punzonamento con contro-matrice € 
senza; con simili di punzonamento lo ha stabilito 
per lo stagno, lo zinco ed il rame. Per il ferro poi 
lo ha ricavato da saggi di perforazione di piastre 
di ferro con punzone e contro matrice, specialmente 
eseguiti in officine industriali di Francia ed Inghil- 
terra, talune veramente colossali, come per es. nel 
caso di una lamina di ferro dello spessore di 9 cen- 
timetri in cui furono praticati con punzone fori del 
diametro di 15 centimetri. 

Così egli ha determinato la pressione di .flu- 
dità K per mill. quad. nel 


Piombo laileg an 20 


Stagno 2022090) 
Zinco ’ 9,000 
Rame 2990 
Ferro SITO 


Egli è naturale che onde sotto alla pressione 
un metallo si modelli esattamente e completamente 
secondo la superficie di un corpo e ne conservi esat- 
tamente l'impronta, è necessario che esso metallo 
abbia oltrepassato lo stato di elasticità perfetta ed 
imperfetta (nel quale ritornerebbe totalmente od in 
parte alla sua forma primitiva), e sia appunto nello 
stato di /widità sopraccennato, nel quale ogni de- 
formazione è permanente. Questo dovrà dunque av- 
venire per le impronte della Stampa Naturale, e ciò 
appunto si è verificato nelle mie prove per schiac- 
ciamento, Quadro I. Nel piombo si è ottenuta una 
duona impronta della stoffa, e nel rame e nel ferro 
una mediocre, quando la depressione dei cubi (di un 
terzo all’incirca dell’ altezza), non lasciava alcun 
dubbio sulla scomparsa totale della elasticità, ed 
inoltre la pressione unitaria eguagliava con suffi- 
cente approssimazione il doppio dei sopra indicati 
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coefficenti di fluidità del Tresca, e si conservava 
pressochè costante per le ulteriori compressioni. 

Anzi se si prende la media dei valori di X 
ricavati da quelli di p da me trovati, escludendo 
i primi saggi nei quali molto probabilmente non 
era affatto distrutta ogni traccia di elasticità, si ot- 
tiene per il 


Piombo = a kilo 
Rame 200022 bb) 17,230 
Ferro ERE), 7% 3106 


Questi valori si accordano abbastanza bene, per 
un tal genere di esperienze, con quelli dati dal 
Tresca: ma siccome ne sono tutti inferiori, è na- 
turale il pensare che vi sia una causa che li rende 
tali, indipendentemente dalle incertezze ed inesat- 
 tezze originate nell’ esperimentare: e questa esiste 
realmente. 

Infatti per il piombo si ha per valore medio del 
coefficente di fividità nelle esperienze solo per schiac- 
ciamento di M. Tresca, 


K=kil.1,438 


il medio del valore del detto coefficente nelle prove 
di punzonamento con contro-matrice, è invece 


dea 2010 


dunque nel fatto pratico X è sensibilmente minore 
di X', quantunque, come si disse, teoricamente risulti 
eguale; (ciò devesi probabilmente alle differenti con- 
dizioni delle due sorta di esperienze). Ora i valori 
del coefficente di fividità dati da M. Tresca per il 
rame ed il ferro furono dedotti da saggi di punzo- 
namento con contro-matrice, epperciò era da atten- 
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dersi che fossero maggiori di quelli ottenuti da me 
per schiacciamento. 

Quanto alla varietà dei valori di X dati nel 
Quadro I precedente, essa può accagionarsi, oltrechè 
a qualche piccola incertezza nello stabilire la lun- 
ghezza del braccio minore della leva usata per queste 
prove, all’ attrito nell’ ipomoclio, a qualche piccolo 
urto, od altra irregolarità nell’applicazione della pres- 
sione, più specialmente all’incrudimento del metallo 
nel deformarsi, crescente in generale colla defor- 
mazione, ed ancora all’attrito della faccia compressa 
colla superficie comprimente, pure crescente all’ esten- 
dersi di detta faccia, il quale attrito pone ostacolo 
al libero scorrimento della massa metallica: ed in- 
vero nel complesso, i valori di A vanno aumentando 
col grado di schiacciamento dei cubi. 

Le impronte incomplete poi, e la deformazione 
prodotta da pressioni notevolmente minori di 24, 
parmi si debbano ritenere dovute alla elasticità im- 
perfetta del metallo che le ha subite. 

È singolare il fatto che per quanto grande sia 
stata la pressione totale, non si è mai potuto otte- 
nere per schiacciamento nel ferro e nel rame che 
un' impronta mediocre ossia poco profonda e poco 
netta, e talora confusa, ed anche nel piombo colle 
più energiche pressioni sì sono avute bensì impronte 
marcate assai, ma però sfigurate e che non ritrae- 
vano fedelmente la stoffa; questo deve derivare dai 
movimenti che si producono nelle superfici com- 
presse dai metalli, allorchè questi scorrono sotto la 
pressione: ciò è anche indicato dall’ incurvamento 
delle impronte dei fili del tessuto. 

Passando ora a discutere gli esperimenti per pun- 
zonamento indicate nel Quadro II, debbo dapprima 
avvertire che essi non sono veramente comparabili 
con quelli di M. Tresca, non solo per le loro esi- 
gue proporzioni, ma specialmente perchè, non co- 
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noscendo io allora le sue belle esperienze, per met- 
termi nel caso della Stampa Naturale, li esegui, 
anzichè in blocchi cilindrici, su quadrati di lamine 
di poco spessore e di un lato eguale a due o, tre 
volte il diametro del punzone; percui mi resta in- 

LU 


determinato il rapporto - che entra nella formola 


data sopra la quale esprime la pressione di fluidità p 
nel punzonamento. Supponendolo però eguale ad 
e=2,718....., il che non può essere assai lungi dal 
vero, si ha allora: 


p=4KE 
la quale pressione è (con un approssimazione piut- 


tosto larga) quella che nelle mie prove diede una 
buona impressione della stoffa. Infatti si ha 


Piombo Rame Ferro 
230 79,720 150,280 
pressioni occorse. 25,678 79,755 164,200 
differenza . . . > -+1,602 — 4,035 — 183,920 


queste differenze non debbono sembrare troppo forti 
se si considera la diversità accennata sopra delle 
condizioni in cui furono fatte queste esperienze, la 
difficoltà di stimare il grado di perfezione maggiore 
o minore delle impronte: la mancanza di una gra- 
duazione completa delle pressioni, per poter determi- 
nare esattamente quella che dà una certa qualità 
d’ impronta. 

Dunque anche operando per punzonamento si 
consegue una impronta completa dell'oggetto, quando 
la pressione eguaglia quella di fiuidità del metallo. 

In queste esperienze si ottengono impronte più 
complete e più nette che collo schiacciamento, per 
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la ragione che, come dimostrano le esperienze del 
Tresca, la superficie la quale nel principio della 
operazione stava sotto al punzone ed un certo strato 
sotto di essa (prua), accompagnano il punzone senza 
spostarsi e senza scorrere, in tutta la sua corsa e 
quindi non sono disturbate nel loro modellarsi se- 
condo la superficie di esso, o ciò che è lo stesso 
secondo la superficie di un oggetto interposto. 

Quando la prua incontra la faccia opposta della 
lamina che posa sul piano di sostegno, lo strato 
metallico che la costituisce viene compresso ancora 
maggiormente, e quindi l'impronta ottenuta in tali 
condizioni è ancora più marcata, ma se continua 
l’approfondarsi del punzone, anche lo strato attiguo 
ad esso nel quale è tracciata l’ impronta dell’ oggetto 
frapposto, è obbligato a refluire lateralmente, talora 
con se trascinando porzioni della superficie superiore 
primitiva, epperciò l’ impronta si cancella e si di- 
legua. Il distruggersi dell’impronta sotto estreme 
pressioni accade nella Stampa Naturale e l’ ho ve- 
rificato, nelle mie ‘esperienze nel veri metalli: 
nel piombo si riconosce che questo fatto avviene 
nel modo indicato, dalle tracce di metallo vivo 
(ossia non ossidato) che appaiono sulla superficie 
dell’ impronta, quasi totalmente guasta. E poi reso 
evidente, esperimentando in piastre costituite da pa- 
recchie lamine sovrapposte e spingendo il punzone 
fino a rendere minimo lo strato compreso fra di esso 
ed il piano di sostegno: si trova allora che la prima 
lamina, la quale avrebbe portata l’ impronta, si è 
lacerata, scorrendo lateralmente. 

La formola di M. Tresca che dà la pressione 
la quale nel punzonamento produce lo scorrimento 
fluido del metallo 


Vii= È, 
p=2E(1 + log. nep. 3) 
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indica che p cresce (quantunque non rapidamente) 
all'aumentare del rapporto del raggio del blocco a 
quello del punzone, cosicchè in una lamina infini- 
tamente estesa, la resistenza incontrata da un pun- 
zone di diametro finito sarebbe infinita 


se fosse - 1 sarebbe p=2X 


DD) 2 7) SAL 
22 4 7) 4,84 
>; N ora 
, 100 , LUO 


Questa è una conseguenza dell’ ipotesi della invaria- 
bilità dei volumi, ossia della incompressibilità dei 
metalli, percui la pressione del punzone si dovrebbe 
trasmettere a tutta la massa circostante, producendo 
in essa un allargamento, ossia un aumento del 
diametro, supponendola cilindrica. L’ ipotesi dell’ in- 
compressibilità sì può ammettere pei metalli nello 
stato di /luidità, ma non nello stato naturale, e sic- 
come nel punzonamento ad una certa distanza del 
punzone il metallo non si trova nel detto stato di 
fluidità, così è da credersi che rientrerà in se stesso 
costipandosi e facendo posto al metallo respinto dal 
punzone; quest’ addensamento diffondendosi nella 
lamina, andrà di mano in mano scemando e scom- 
parirà ad una distanza dal punzone, tanto più pic- 
cola quanto minore è il diametro di esso punzone 
e maggiore la compressibilità del metallo. Al di là 
di questa zona o cilindro condensato non vi sarà 
più trasmissione della pressione ne altro effetto e 
quindi nemmeno resistenza alla penetrazione del 
punzone. Perciò parmi, si possa concludere che la 
resistenza p resterà costante pei blocchi o piastre di 
diametro qualsivoglia, purchè maggiore di quello della 
detta zona; e quindi anche per qualunque punto 
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della lamina distante dai lembi del blocco di più 
che il raggio della zona di condensazione. Di questo 
principio si ha una conferma nella Stampa Naturale, 
ottenendosi una impronta perfettamente uniforme su 
tutta la superficie della lamina; ciò accade, ad esem- 
pio, nei merletti, il che prova che i nodi hanno 
incontrato in ogni punto la stessa resistenza ad im- 
primersi nel metallo. 


8. VI 


Nella laminatura ordinaria dei metalli lo sforzo 
non dovrà mai differire notevolmente da quello la 
cui componente perpendicolare alla lamina (Vedi 
$. IV) eguaglia 2. Infatti non potrà esserne sen- 
sibilmente minore, poichè la deformazione persi- 
stente e notevole che si produce sulla lamina, prova 
che essa fu portata oltre allo stadio di elasticità 
perfetta ed imperfetta, in quello di /widità, per il 
quale occorre per lo meno l’accennata pressione 2 £. 
Nemmeno avvi ragione che ne debba essere assai 
maggiore. L'aumento della dimensione della lamina; 
che è nel senso del movimento, maggiore dell’altro 
accrescimento nel senso perpendicolare, può far pensare 
che vi sia uno stiramento longitudinale, assorbente 
una parte sensibile della forza motrice. In verità 
questo stiramento dovrebbe aver luogo, poichè come 
GHidacile\idi,yedere fi (e pas 110 irenbrela 
parte della piastra già laminata procede di una lun- 
ghezza eguale all’ arco VS, la parte intatta avanza 
di una lunghezza minore, eguale ad MN, dunque 
da M ad $S vi è uno stiramento che produrrà un 
allungamento della lamina, eguale alla differenza 
fra la lunghezza dell'arco W,S e della MN sua pro- 
iezione, e che si esprimerà con 


r(G- Send) 
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per la minima differenza fra l'arco ed il seno nei 
piccoli archi, come sono ordinariamente quelli se- . 
condo cui il cilindro tocca la lamina, questo stira- 
mento è al certo una quantità minima. 

Calcolandolo per il caso del laminatoio col quale 
furono fatte queste esperienze e supposto un forte 
assottigliamento della lamina, di un millimetro, si 
ha che l’ allungamento della lamina nel tratto MS 
( Fig. I.*) è di mill. 0,0305, per una lunghezza della 
lamina primitiva di mill. 5,4541; e per un giro del 
cilindro, ossia per una lunghezza della lamina di 
mill. 187,4, sarebbe l'allungamento di mill. 1,0482, 
vale a dire un poco più di 337. quantità ben pic- 
cola e trascurabile di fronte alla differenza sempre 
assai forte che realmente si riscontra laminando, fra 
l'aumento della lunghezza e l’ accrescimento della 
larghezza della piastra, il quale ultimo è spesso im- 
percettibile, sempre assai piccolo. 

Per citare qualche esempio, dirò che un quadrato 
di lamina di piombo dello spessore di mill. 1,24 e 
di mill. 27,4 di lato, con una sola passata al lami- 
natoio, fu convertito in un rettangolo di mill. 
27,1X58,0 e di mill. 0,6 di spessore, ossia fu allun- 
gato circa al doppio, assottigliandosi della metà, 
aumentando solo di mill. 0,3 in larghezza. Così 
pure un rettangolo eguale a due quadrati come il 
primo, riuniti per un lato e della stessa lamina, 
passandolo una volta al laminatoio nel senso della 
maggior dimensione, divenne pure lungo il doppio e 
grosso la metà con un aumento in larghezza mi- 
nimo, come il precedente. 

Un rettangolo di lamina di rame dello spessore 
di mill. 0,7 ed avente per lati mill. 27 e mill. 45, 
laminato 8 volte nel senso della minor dimensione 
si convertì in un rettangolo di mill. 45,1YX 57,5 e 
dello spessore di mill. 0,32, ossia all’ incirca, la di- 
mensione nel senso della laminatura fu raddoppiata 
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riducendosi lo spessore a metà e l’altra dimensione 
non accrebbe che di mill. 0,1. Un rettangolo della 
stessa lamina avente per dimensioni mill. 24,5 X 42,0 
laminato 8 volte nel senso del lato maggiore 
divenne di mill. 25,0 X 174,0 collo spessore di 
mill. 0,18, ossia si rese circa 4 volte più lungo e 
4 volte più sottile, accrescendo in larghezza di 
solo mill. 0,5. 

Un quadrato di lamina di ferro di mill. 17 di 
lato dello spessore di mill. 1,6, laminata 20 volte 
si trasformò in un rettangolo di mill. 17,5 X 36,5 
e dallo spessore di mill. 0,76; ossia anche in 
questo caso prossimamente si ridusse a metà spes- 
sore e doppia lunghezza, allargandosi solo di !4 mill. 

Questi fatti provano a sufficenza che quasi tutto 
l'accrescimento della lamina avviene nella dimen- 
sione perpendicolare alla generatrice dei cilindri. 

Come corrollario della costanza dei volumi e della 
dimensione trasversale, che approssimativamente si 
verifica, consegue che l’impressione non è eguale 
nè tampoco simile all’ oggetto, ma deformata in modo 
che in essa le dimensioni longitudinali divengono 
inversamente proporzionali allo spessore, infatti dal- 
l'eguaglianza 


aXbXezaXbXxc 
si ha la proporzione 
BIRRE 


Queste deformazioni sono però assai regolari, co- 
sicchè un circolo si converte in una elissi, un qua- 
drato in un rettangolo o in un rombo od in un 
parallelogrammo, secondo chè il lato è situato pa- 
ralellamente od a 45° od in direzione diversa colla 
generatrice dei cilindri. Tutto questo l’ ho verificato 
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incidendo finamente delle fisure geometriche su 
lamine metalliche, e poi laminandole. 

È evidente che di eguale entità e di eguale na- 
tura sono le deformazioni dell’ impressione rispetto 
all’ oggetto primitivo nella Stampa Naturale: per 
altro siccome l’assottigliamento della lamina è sempre 
minimo, specialmente nel rame, ferro ecc. così è 
sempre impercettibile o quasi la deformazione delle 
imagini per il maggior aumento in lunghezza. 

Per trovare la spiegazione del forte allungamento 
nella laminatura, si consideri il modo di agire del 
laminatoio nelle piastre: è facile il vedere, che può 
ritenersi, che in ogni istante abbia per effetto di 
comprimere un parallelepippedo le cui dimensioni 
sono la larghezza della lamina, il suo spessore, ed 
il tratto della lunghezza della lamina che è sotto 
l’azione dei cilindri (non considerandone la curva- 
tura ), poichè il resto della lamina è libero. Schiac- 
ciando colla pressione diretta un simile parallele- 
pippedo in cui la larghezza e assai minore della 
lunghezza, accade sempre che l’ aumento unitario 
della larghezza supera notevolmente quello della 
lunghezza: e la causa di ciò stà nell’ attrito delle 
facce del parallelepippedo coi piani comprimenti, il 
quale pone un ostacolo più forte allo scorrimento 
nel senso della dimensione maggiore, ove più 
grande è il numero dei punti di contatto, che 
nell’ altro. Altrettanto perciò deve accadere nelle 
piastre metalliche passate al laminatoio, e siccome 
questa causa di allungamento produce degli effetti 
molto rilevanti, non vi può essere dubbio che superi 
ed anzi renda impossibile l’ allungamento per stira- 
mento poichè quest’ ultimo non potrà più ‘avere 
luogo. Adunque resta così provato che la pressione 
sulla lamina non dovrà essere maggiore di 2 A es- 
sendo in A (come data dall’ esperienza) compresa 
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la parte necessaria per vincere l’ attrito di cui si è 
tenuto discorso. 

Sarà ora pertanto facile il determinare l’ inten- 
sità che deve avere la forza motrice per produrre 
in lamine di un certo metallo un dato assottiglia- 
mento: basterà nella formola (4) del $. IV, porre 
p="2K e risolvendola per /, si otterrà 

pei LI 


e se sì voglia tener calcolo dell’attrito, dalla (7) si ha: 


hi 


LEA 
L 


le quali formole possono avere utile applicazione 
nella meccanica industriale. 


S*vuli 


Ritornando ora alla Stampa Naturale potremo 
asserire, che allorquando col laminatoio si impri- 
me un oggetto in una lamina metallica, la pres- 
sione unitaria che soffre in qualunque sua parte 
è per lo meno eguale a 2X e sarà maggiore nei 
punti più rilevati, perchè questi nell’ imprimendosi 
nel metallo, agiscono come punzoni, epperciò incon- 
trano una resistenza maggiore: ciò spiega l’ appia- 
namento generale della superficie, che sempre si ri- 
conosce nel corpo impresso e le maggiori alterazioni 
che soffrono le parti prominenti. 

Dal complesso di tutte le esperienze e delle con- 
siderazioni fatte, si può adunque concludere, che 
tutte le volte che un corpo rimane illeso dopo avere 
data la sua impronta su di un metallo, in qualunque 
modo abbia agito la pressione, quel corpo ha resistito 
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ed è capace di resistere ad una pressione unitaria 
doppia del coefficente K di Alwidità di quel metallo. 

Ora avendo trovato al microscopio illesi o quasi 
il tessuto cellulare e fibroso, i filamenti elemen- 
tari della seta, della lana, del cotone, della ca- 
nepa, le piume. le foglie ecc., dopo di essere state 
impresse nel ferro, siamo in grade di affermare, 
che i materiali che li costituiscono sono dotati di 
una resistenza allo schiacciamento maggiore di 
kil. 75,140 per mill. quad.; anzi come esempio pos- 
siamo addurre la seta la quale ha potuto subire la 
pressione di kil. 80 solo ammaccandosi, e l’ enorme 
di kil. 244 senza completamente disaggregarsi, come 
è provato direttamente dalle esperienze esposte nel 
Quadro II. 

Per quanto sorprendente sia una tanta resistenza 
allo schiacciamento nei tessuti organici, pure mi sem- 
bra che non si possa quasi far a meno di essere 
condotti ad ammetterla, anche per un’altra via, cioè 
confrontando le resistenze allo strappamento di queste 
sostanze con quelle dei metalli, come può farsi 
nella seguente tavola dove sono indicati i pesi ne- 
cessari per istrappare un cilindro di un mill. quad. 
d’ area in sezione. 
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Si vede che le tenacità delle sostanze organiche 
quantunque in generale sieno minori di quelle dei 
metalli pure sono a queste comparabili. Ma v’ ha 
di più: queste sostanze organiche non sono omoge- 
nee, (compatte comeli\metalli: Vletcellul'esXIertffibre: 
i vasi hanno vuoti interni; fra fibra e fibra e tra 
filo e filo dei fasci esperimentati vi sono degli in- 
tervalli: imaginiamo che questi vengano a scompa- 
rire, rendendo le sostanze organiche nella condizione 
di struttura interna propria ai metalli, ideamoci di 
cimentare dei cilindri massicci di celluloso, di sostanza 
cornea ecc: la resistenza crescerà in proporzione dei 
vacui scomparsi e diverrà, molto probabilmente, tanto 
grande, quanto quella dei metalli più forti e forse 
anco per alcune maggiore. 

Ora se pei metalli si confronti la trazione per 
mill. quad. capace di strappare un prisma (come 
sopra) colla pressione unitaria che vi può produrre 
una deformazione illimitata, che è 2X, si ha 


Metalli. resist. allo strap. resist. allo schiac. 
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e per i legni paragonando la t#razione per mill. 
quad. che produce lo strappamento colla pressione 
per mill. quad. che causa la rottura, si ha 
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Legni resist. allo strap. resist. allo schiac. 


Larice Talltca ll AI50 
Quercia I IPRDONA | > 4,25 
Abete »_4 201 12:20 
Pioppo 02 230 1,70 


Da queste cifre risulta chiaramente, che le gran- 
dezze delle due resistenze si succedono nello stesso 
ordine, cosicchè in generale quella sostanza che più 
resiste allo strappamento, resiste ancora maggior- 
mente allo schiacciamento. Inoltre poi se si rifletta 
alle grandi difficoltà che si oppongono ad una deter- 
minazione esatta di quei valori (come è provato dalla 
discordanza di quelli dati dai diversi esperimentatori ) 
dipendenti da condizioni di struttura, di dimensioni 
dal modo di agire delle forze ecc., si riconoscerà che 
non è affatto improbabile l’ ipotesi dell’ eguaglianza 
delle due resistenze, la quale M. de Saint Venant 
chiama « hypotèse hardie au premier apercu, mais 
en y réfléchissant, très-rationelle ».e che egli ritiene 
confermata dall’ uguaglianza dei coeficenti di lui- 
dità e av cisaillement trovata esperimentalmente da 
M. Tresca (6). 

Eranvi adunque, a mio credere, forti argomenti 
per ammettere anche 4 priori nei materiali organici 
una grande resistenza alla compressione, prima che 
fosse dimostrata a posteriori dalla Stampa Naturale, 
deducibili dalla loro notoria e rimarchevolissima 
resistenza allo strappamento. 


SOILHIE 


Per altro nell’ ottenere le impronte metalliche 
per la Fisiotipia giova, sempre alla loro bellezza di 


(6) Comptes-rendus N. 7, 14 Fér. 1870. 
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non far soffrire agli oggetti, pressioni più grandi 
delle indispensabili; ciò si consegue determinando 
opportunamente l’ intervallo fra i cilindri e lo spes- 
sore delle lamine, così chè in questa operazione, 
quantunque semplicissima, occorre un certo tatto, 
una certa abilità che solo colla lunga pratica si può 
acquistare. Se la distanza fra i cilindri eguagliasse 
esattamente lo spessore della lamina, le parti più 
esili dell’ oggetto trovando la lastra allo stato na- 
turale, nel passare sotto al laminatoio non agireb- 
bero abbastanza su di essa per farle oltrepassare il 
limite di elasticità e lasciarvi un’ impronta perma- 
nente e completa ed ancora le parti più rilevate non 
darebbero che una impronta poco netta, in causa 
della depressione che si formerebbe attorno ad essa 
prodotta da ciò, che le molecole direttamente depresse 
seco ne trascinano per coesione altre contigue. Percui 
quell’ intervallo dovrà essere tanto minore dello spes- 
sore della lamina, quant’ è necessario per portare 
questa prossimamente allo stato di //widità. Ma non 
dovrà nemmeno essere troppo piccolo, poichè allora 
potrà avvenire che il metallo (prua) che le parti 
prominenti, a guisa dei punzoni, spingono innanzi 
a se, giunga alla faccia opposta della lamina ed al- 
lora insorga una resistenza tale, che quelle parti 
non possano superare senza alterarsi notevolmente. 
Ed inoltre un eccessivo avvicinamento dei cilindri 
produrrebbe una dilatazione troppo sensibile, anzi 
(il che è peggio) quasi solo un forte allungamento 
della lamina e quindi dell’ impronta, la quale per- 
tanto ritrarrebbe l’ oggetto poco fedelmente, non ri- 
scontrandovisi più la stessa proporzione nelle dimen- 
sioni. 

Quanto allo spessore della lamina sempre è utile 
che non sia manchevole, ed in generale sia pro- 
porzionato (circa il doppio) alla profondità dell’im- 
pronta che deve ricevere, poichè così la resistenza 
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sarà prossimamente uniforme sopra tutta la superfi- 
cie del corpo che si imprime e si eviterà l’ accen- 
nata causa di alterazioni delle parti più rilevate, la 
quale si rende manifesta dalla imagine che formasi 
nel retro della lamina troppo sottile, con tracce di 
maggiore lucentezza e levigatezza, le quali indicano 
i punti ove il metallo fu compresso maggior- 
mente. Non dovrà poi la lastra essere troppo grossa, 
perchè allora i cilindri dovranno approfondarsi assai 
per portarla allo stato di /lwidità, e vi sarà per questo 
un maggiore ed inutile dispendio di forza motrice. 

Da tutto quanto venne esposto parmi resti con- 
fermato a sufficienza, ciò che fu ennunciato fin da 
principio, cioè che il fenomeno dell’ impronta che 
nei metalli lasciano certi corpi di struttura appa- 
rentemente assai debole, è dovuto alla malleabilità 
dei metalli, di fronte alla mancanza in quei corpi 
di tale proprietà, ossia alla loro grande resistenza 
allo scorrimento od ancora è una conseguenza del 
principio semplice e generale che compressi l’ uno 
contro l’altro due corpi il pe fivido si modella 
secondo la superficie dell’ altro. 

Anzi per avere l'impronta nemmeno è indispen- 
sabile che i corpi siano capaci di resistere alla pres- 
sione necessaria a ciò. Così le cristallizzazioni, il 
vetro filato e simili polverizzandosi sotto il lamina- 
toio, lasciano tuttavia la loro impronta: nelle mie 
prove la seta sfibrandosi sotto l'eccessiva pressione di 
kil. 244 per mill. quad. ha dato pur nullameno una 
bella impronta; non solo, ma corpi di loro natura 
incoerenti, come l’ arena, l'inchiostro della china ecc. 
danno un'impronta che riproduce la forma secondo 
la quale erano accumulati o disposti. La ragione di 
ciò, trovasi nelle esperienze del Tresca sulle sabbie, 
dalle quali emerge, che le pressioni occorrenti per 
far scorrere i corpi pulverulenti sono assai grandi, 

* in generale maggiori di quelle necessarie pei metalli, 
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ed ancora che lo scorrimento non si effettua che in 
piccola parte della massa, mentre l’altra parte diviene 
anzi più compatta; ne consegue quindi che nel corpo 
pulverulento o disaggregato sotto la pressione, le 
particelle conservano pressocchè inalterata la dispo- 
sizione primitiva ed anzicchè sfuggire da ogni lato 
irregolarmente s’ imprimono sul metallo (il quale 
invece per quella pressione scorre e cede con assai 
maggiore facilità) più o meno profondamente, in 
proporzione dell’ accumulamento di esse particelle, 
che è quanto dire, in ragione dello spessore del 
corpo nelle sue diverse parti e così pertanto esso 
viene ritratto nell’ impronta sua. 

Che tale sia effettivamente il modo di compor- 
tarsi delle polveri nella Stampa Naturale, è messo 
in evidenza dalla riproduzione tanto fedele delle più 
complicate fra le figure acustiche di Chladni. 

Il detto ora spiega altresì il fatto singolare del- 
l'impronta profonda che lasciano le cifre, i disegni e 
gli acquarelli eseguiti con inchiostro della China 
su lastra di rame, quando questa viene passata sotto 
al laminatoio, e l’altro ancora più sorprendente, del 
quale mio padre ha tratto partito per avere un’im- 
pronta degli oggetti troppo voluminosi od a rilievo 
troppo sentito. Questo espediente consiste nel car- 
bonizzamento dell’ oggetto e successiva compressione 
sulla lamina fra i cilindri nel modo stesso usato 
per le altre prove: così si ottiene dallo strato di 
carbone di varia potenza un’impronta abbastanza 
completa e distinta dell'oggetto; con questo artificio 
si potè averla di un grosso lucignolo di cotone e 
di un’ ala di pipistrello. 

L’ importanza che nella Stampa Naturale ha 
l’inettitudine delle particelle dei corpi da imprimersi 
allo scorrimento sotto la ‘pressione, risulta ancora 
da questo argomento negativo, che cioè, se fra di 
esse particelle, se nell’ interno del corpo vi sia qual- 
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che traccia di liquido o sensibile umidità, 1’ im- 
pronta riesce pessimamente, per lo sfigurarsi e la- 
cerarsi dell’ oggetto, in causa dei liquidi contenuti 
i quali per la pressione scorrono e sfuggono, in- 
nanzi a se, spingendo e strappando le particelle so- 
lide che loro si oppongono. 


SU 


Resta ora di dire alcuna cosa delle numerose 
applicazioni della Stampa Naturale. 

E dapprima la riproduzione tanto. esatta delle 
piante, che con tal mezzo si può ottenere, si presenta 
naturalmente per la loro rappresentazione nelle fiore 
botaniche, ed Auer ne diede un saggio grandioso e 
splendido, publicando, come dissi, col suo processo 
una magnifica Mlora Austriaca ed ancora i Fratelli 
Perini nel giornale di Trento l’Ape promisero nel 
1854 la publicazione in Fisiotipia delle Cernturzie 
della Flora Settentrionale d’ Italia, diffusero alcuni 
saggi, ma, non poterono mandare pienamente ad 
effetto il loro divisamento. I Perini si erano pro- 
posti di evitare l’ uso complicato della Galvanopla- 
stica, impiegando leghe opportune di metalli teners. 
Ma però qualunque sia il sistema di Stampa Na- 
turale adoperato a quello scopo, sempre si incorre 
in un difetto che dai Botanici è considerato giu- 
stamente come assai grave; e questo si è l’ altera- 
zione della parte essenzialissima della pianta qual è 
il fiore, in causa della sovrapposizione quasi sempre 
inevitabile dei sepali e petali, o della grossezza del- 
l’ovario ecc. A questo si aggiunge la difficoltà presso- 
chè insormontabile di ritrarlo in quella positura che 
più è favorevole allo studio, ed ancora l’ impossi- 
bilità di ottenere certe sezioni ( all’ opportunità in- 
grandite ) che faccian vedere i delicati organi ses- 

° sauli, tanto interessanti per la Tassonomia. 
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Di più utile soccorso sarebbe piuttosto la Stampa 
Naturale alla Fitografia applicata, nell’ Agromia, 
nell'Arte medica, veterinaria e forestale per la rap- 
presentazione delle piante medicinali, da foraggio, ec. 
in cui occorre 0 può bastare un'imagine complessiva 
e fedele che ritragga al vivo la pianta o qualche 
sua parte, cui appunto può suffragare assai bene 
la Stampa Naturale. 

Molte altre interessanti applicazioni ha fatto mio 
padre; come la stampa delle sezioni dei legni, delle 
ali d’ insetti, dell'epidermide squamosa di rettili, della 
seta, della lana, della canepa, del cotone naturali. As- 
sai belle sono pure le riproduzioni delle cristallizza- 
zioni che le soluzioni saline evaporando lasciano su 
di una lastra metallica; passando questa sotto il la- 
minatoio, quei cristalli sebbene finissimi e fragilis- 
simi s' imprimono pur nullameno sul.rame, in modo 
da potersene ottenere delle stampe che li ritraggono 
perfettamente e che potrebbero forse essere utili 
negli studi chimici e delle azioni molecolari che 
si sviluppano nella cristallizzazione. 

Assai singolare è pure la stampa delle figure 
acustiche di Chladni, per ottenere le quali incise 
in una lastra di metallo basta cospergeria di polvere 
fina ed asciutta di una sostanza solubile nell’ acqua 
o negli acidi, quindi (come è noto) farla vibrare 
con un arco da violino, la polve viene respinta dai 
ventri vibranti e si raccoglie nelle linee rodal in 
riposo, e crea delle figure varie secondo la natura 
della lastra, la sua grossezza, lunghezza e larghezza, 
e forma, il modo di farla vibrare ecc.; dando alla 
lamina così preparata la pressione nella maniera 
solita, e togliendo con un’ opportuno solvente i gra- 
nelli rimasti imprigionati nel metallo, si ha in quello 
una impronta perfettamente idonea e dare colla 
stampa le imagini stesse che vediamo sui trattati 
di acustica, ed anzi più fedeli. ? 
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Traendo partito della maggiore malleabilità dei 
metalli ricotti è possibile di riprodurre colla Stampa 
Naturale incisioni ordinarie od anche altre impres- 
sioni naturali. Così sovrapponendo ad una incisione 
in rame, una lastra di rame ricotto e passandole 
assieme sotto il laminatoio, si ricava una incisione 
in rilievo; similmente si ottiene il rilievo di una 
impronta naturale; con questa rilievo che per l’ope- 
razione stessa che l’ ha prodotto è riuscito in rame 
incrudito, si possono ottenere col medesimo proce- 
dimento una o più incisioni od impronte naturali in 
incavo e quindi identiche alle primitive o modificate, 
se si voglia, cancellando prima, nella lamina che porta 
il rilievo, le parti da cangiarsi, ed appresso inciden- 
dole poi veramente col bulino. Quest’operazione si può 
fare ancora su bassorilievi e con eguale risultato. 
Nella riproduzione di questi come delle incisioni, 
per togliere l'inconveniente dell’ allungamento, basta 
che nell’ operazione che dà l’ impronta o femmina 
che servirà poi da stampo e nella passata che dà 
l'impronta copia dell’originale, le piastre metalliche 
sieno sottoposte ai cilindri in direzioni diverse, l’una 
perpendicolare all’altra: così ha luogo un ingrandi- 
mento regolare che non altera punto l’ imagine. 

Come già accennai mediante la Stampa Natu- 
rale si può col semplice scrivere, disegnare od anche 
dipingere all’ acquarello su di una lastra di rame, 
oppure su carta autografica dalla quale si trasporta 
poi sul metallo, avere delle impronte, che colla or- 
dinaria stampa calcografica danno abbozzi soddisfa- 
centi a contorno ed anche assai bene a chiaroscuro. 

Mio padre ha fatto ancora qualche prova per 
riprodurre le fotografie: per quanto delicata sia la 
pellicola di collodio staccata dal vetro, è minima la 
differenza di spessore per esservi più o meno aspor- 
tati i sali d’argento, pure col solito metodo di 
Stampa Naturale se ne è avuta una, debole ima- 
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gine in cui sì riconoscono i tratti principali. Un 
migliore risultato si ha colle fotografie al bicromato 
di potassa. 

Le impronte della Stampa Naturale si sogliono 
stampare calcograficamente, ossia facendo entrare 
l’ inchiostro negli incavi; ma alcune (le più mar- 
cate) si prestano ancora alla stampa tipografica, che 
è più facile e pronta, ossia si può caricare la la- 
mina d'inchiostro addirittura col rullo; e così si 
ottengono imagini bianche su fondo nero o di co- 
lore; epperciò con grande facilità si possono produrre 
fogli e stampe a fondo vagamente operato, variegato e 
colorato, usando per l’ impressione pizzi, veli, stoffe, 
foglie, insetti ecc. ed altri oggetti di costo minimo, 
opportunamente e variamente combinati. 

Per altro il metodo più conveniente di stampa 
di questi impronte ( perchè è il più comodo ed il 
più pronto per una copiosa tiratura), ideato da mio 
padre, si è quello di trasportare su pietra litografica 
una prima stampa ottenuta col solito procedimento 
di calcografia, usato per la stampa delle incisioni, 
che poi litograficamente si tirano con più agevo- 
lezza e più presto tutte le altre copie; è peraltro 
facile il capire che con tale sistema non si può 
evitare una perdita sensibile di finezza nelle ima- 
gini. 

Innumerevoli poi sono le applicazioni industriali 
della Stampa Naturale e mio padre ne ha fatto saggi 
assel belli preparando col consueto metodo lamine 
di metalli diversi elegantemente e finamente incise 
a maglie, damascate, granite, rabescate, intarsiate ecc. 
le quali non altro attendono che la mano dell’arte- 
fice che ne foggi graziosi oggetti, 

E fra queste ultime applicazioni merita partico- 
lare menzione una, la quale conferisce particolare 
bellezza e pregio ad un materiale per se stesso poco 
stimato e poco costoso, qual è la latta: così prepa- 
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rata e ricoperta da conveniente vernice, riesce tanto 
vaga, che più non è riconoscibile. 


Suna 


Riassumo in brevi parole quanto risulta dai di- 
versi S.! di questo scritto. 

$. I. Auer nel 1850 trovò la Stampa Naturale 
in piombo, che poi riproduceva in rame colla Gal- 
vanoplastica: Felice Riccò l’ottenne nel 1854 su 
tutti © metalli. 3 

$. II. La Stampa Naturale è dovuta alla mal- 
leabilità dei metalli ed alla proprietà opposta di 
altri corpi. 

S. III. Gli elementi istologici dei tessuti orga- 
nici sì imprimono in tutti i metalli senza frargersi. 

S. IV. Nel laminatoio teoricamente la pressione 
può farsi variare da zero all’ infinito: nel laminatoio . 
usato per le prove di Fisiotipia, la pressione ef- 
fettiva poteva variare da zero a kil. 9000; la 
pressione su di un dato punto della lamina è quasi 
istantanea. 

$S. V. Le pressioni unitarie che danno le im- 
pronte nei metalli sono quelle sotto le quali essi 
scorrono come liquidi, e sono almeno per milli- 
metri quad. nel piombo kil. 4, nel rame kil. 38, 
nel ferro kil. 75. 

S. VI. Nella laminatura dei metalli questi pre- 
sentano una resistenza che non può differire molto 
dalle accennate sopra; l’ allargamento della lamina 
è quasi trascurabile a petto dell’ allungamento; 
questo nelle prove di Stampa Naturale è assa? piccolo. 

S. VII. I materiali che costituiscono le sostanze 
organiche sono resistenti quanto i metalli più forti : 
le resistenze allo strappamento ed allo schiaccia- 
mento si possono ritenere eguali. 


204 

S. VIII. Per avere buone impronte la distanza 
dei cilindri dev’ essere alquanto minore della gros- 
sezza della lamina: questa dev’ essere proporzionata 
alla profondità dell’ impronta che si vuol ottenere. 
I corpi disaggregati o disaggregantesi. possono pure 
dare una buona impronta. I corpi di cui si vuole 
l'impronta debbono essere perfettamente asciutti. 

$. IX. Come applicazioni utili della Stampa 
Naturale si possono ottenere: flore per la botanica 
applicata, sezioni di legni, cristallizzazioni, figure 
acustiche, riproduzioni delle impronte stesse e delle 
incisioni e dei bassorilievi in rilievo ed in incavo, 
disegni, acquarelli, fotografie, lastre metalliche fi- 
namente incise, intarsiate ecc. 
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LA SCOPERTA DELLA CIRCOLAZIONE DEL SAN- 
GUE è entieramente dovuta a scienziati italiani, 
come viene dimostrato in una recente memoria del 
Prof. Comm. G. B. ERCOLANI. 


L’ illustre prof. Ercolani pubblicava non a 
guari una memoria intitolata: Carlo &Rurni, cu- 
riosità storiche e bibliografiche intorno alla scoperta 
della circolazione del sangue, collo scopo di dimo- 
strare che Carlo Ruini deve essere annoverato fra 
i precursori d’ Harvey nella scoperta della circo- 
lazione del sangue. 

Abbiamo letto con molto interesse questo bel 
lavoro dell’ Ercolani, e ci siamo convinti della 
sua grande importanza per la storia della scienza, 
tanto più, che il Flourens pubblicava pochi anni 
or sono la storia della scoperta della circolazione 
del sangue, nella quale promettendo imparzialità e 
severità di giudizio, si mostra poi ben tutt’ altro 
che uno storico e giudice imparziale. 

Per dimostrare con tutta chiarezza gli errori e 
le vergognose dimenticanze in cui si è occorsi nel. 
trattare la storia della scoperta della circolazione 
del sangue, Vl Ercolani comincia nella sua me- 
moria ad indagare con rara erudizione, quelle co- 
noscenze che lasciateci dall’ antichità, giovarono, 0 
invece ritardarono la conoscenza di una così im- 
portante scoperta fisiologica. 

Prendendo le mosse dai più remoti tempi osserva 
che se non può negarsi, che alcuni fatti fisico- 
morali, ed altri patologici, avevano fornito l’ idea 
che il sangue non era stazionario nel corpo del- 
l’uomo, ad Aristotile, a Platone e ad Ippo- 
crate, non può pure negarsi, che essi non ebbero 
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alcuna idea di moto continuo e regolare nella massa 
del sangue. La possibile mobilità del sangue nel 
corpo dal centro alla periferia o viceversa, fu il 
solo concetto che ebbero i medici ed i filosofi della 
più remota antichità, e fu pur quello di Galeno, 
benchè contro l’ opinione di Erofilo e di Erasi- 
strato dimostrasse esperimentalmente che le arte- 
rie non contenevano spiriti ma sangue. Questa 
grande verità insegnata da Galeno fu dimenticata 
fino al XVI secolo, e perdurò invece l’ errore da 
lui insegnato, dei pertugi nel setto mediano del 
cuore, pe’ quali potessero portarsi gli spiriti del 
sangue arterioso al sangue venoso. Caduto l’ errore 
Galenico per opera di Berengario da Carpi e 
di Vesalio, che mostrarono impervio il setto del 
cuore, il problema fisiologico per gli studiosi si fu 
il modo col quale gli spiriti potevano dal ventricolo 
sinistro portarsi alle diverse parti del corpo. Fu 
questa la ricerca capitale che condusse i medici ed 
i fisiologi in sul finire del XVI secolo in mezzo 
ad una serie d' errori alla scoperta della circola- 
zione del sangue. 

L'autore viene poscia esaminando gli insegna- 
menti di Serveto e Le Vasseur, e come que- 
st’ ultimo imaginò un passaggio degli spiriti del 
polmone al cuore. Ma la dimostrazione anatomica 
e sperimentale e perciò scientifica della circolazione 
polmonare è dovuta a Realdo Colombo, come si 
può persuadere leggendo e meditando quanto egli 
lasciò scritto nel 1559 nella sua importante opera 
3» De Re Anatomica ». 

Harvey pretese alla priorità della scoperta 
nel 1628, mentre fuor di ogni dubbio conosceva 
l’opera del Colombo. 

E dopo di aver tenuto parola del Cesalpino, 
che succedette a Colombo nella cattedra di Pisa 
e non fece altro che accettare le dottrine insegnate 
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da Colombo, dello spagnuolo De la Reyna, e 
di Fra Paolo Sarpi ed Eustacchio Rudio 
che sono questi ultimi ricordati fra i precursori 
di Harvey; fa conoscere, che dopo i lavori dello 
Zechinelli non si può dubitare che le opere del 
Rudio non restassero ignorate ad Harvey e per- 
ciò questi conobbe quanto a quel tempo s’ inse- 
gnava nelle opere italiane sulla circolazione del 
sangue. Del resto Rudio scrisse due anni dopo 
Carlo Ruini, quest’ insigne scienziato a cui fu 
serbato fin qui un vergognoso silenzio anche dagli 
stessi italiani. Parla quindi delle cinque edizioni 
che si fecero in Italia della sua opera dal 1598 al 
1707, colla traduzione che ne fece l’ Offenbach 
in tedesco nel 16083 colle sue tavole anatomiche 
che furono pubblicate in Francia dal Jourdin 
nel 1647. Le opere del Ruini ebbero una grande 
importanza nel mondo scientifico, ma tuttavia ciò 
non impedì che lo Snaape nel 1683, il Gibson. 
nel 1720 e il Saunier nel 1734 copiassero le ta- 
vole del Ruini. L'autore riporta poi le pagine 
famose del Ruini in cui parlando del cuore e del 
moto del sangue, fattolo giungere all’ orecchietta 
ed al ventricolo dentro del cuore, e da questo por- 
tato al polmoni viene da questi ricondotto al ven- 
| tricolo sinistro e da questo per l’ arteria grande a 
tutte le parti del corpo; ove ognun vede la sem- 
plice e netta esposizione della circolazione basata 
sull’ ufficio delle valvole del cuore. E Ruini in- 
segnava le sue dottrine sul moto del sangue, 
80 anni prima d’ Harvey. 

L'autore dopo di aver esaminate le déttrine in- 
segnate dagli anatomici italiani prima d’ Harvey 
sì estende a parlare di quest’ ultimo e delle dot- 
trine da lui lasciateci in proposito. Esaminando 
l’ opera di Harvey coll’ ajuto della storia e 
senza idee preconcette, pare potersi affermare che 
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i maggiori vantaggi, che egli ricavò dalle sue 
osservazioni, si devano al fatto, che egli si pose 
a ricercare i moti del cuore ed a studiare la 
circolazione colle vive sezioni, come gli ave- 
vano insegnato Colombo e Rudio. Su questi 
ebbe il grande vantaggio di ricercare il fatto nei 
rettili che possono vivere lungo tempo, aperto che 
ne sia il corpo e messo a nudo il cuore. Fu questa 
una felicissima idea, ma non una scoperta. Egli 
stesso confessò i grandi vantaggi che ne aveva ri- 
cavati e per questi ripeteva il grande precetto, che 
dato da Colombo merita di essere anche oggi 
encomiato, perchè insegna quanto dall’ anatomia 
comparata e dalla fisiologia sperimentale si possa 
giovare la scienza medica. 

Fra le cognizioni speciali di fatto, la maggiore 
st fu quella di conoscere dalla disposizione che 
hanno le valvole nelle vene, che erano così dispo- 
ste da permettere il passaggio del sangue verso il 
cuore e ad impedire il di lui reflusso verso le parti. 
Ma per vero le cognizioni anatomiche che erano 
state in proposito insegnate da Fabricio, e l’uf- 
ficio delle valvole del cuore accennato da Galeno 
indicato da Colombo e da Rudio e meglio che 
da ogni altro descritto da Ruini, attenuano gran- 
demente il pregio della scoperta dell’ ufficio delle 
valvole, e questo è tanto più lecito lo affermare 
quando si pensi che gli effetti dell’ allacciatura 
delle vene erano già stati ricercati da Cesalpino 
e da De la Reyna, e che Harvey tolse persino 
a Fabricio le tavole e le figure di braccia d'uomo 
allacciate eome quando si pratica il salasso per mo- 
strare il turg'ore delle vene e quello maggiore nel 
luogo delle valvole. Un’ altra cognizione fu data 
per la prima volta da Harvey e questa fu che le 
orecchiette si contraevano prima dei ventricoli, ma 
questa fu una cognizione buona e supplementaria 
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non fondamentale. Del resto, tutto era stato detto e 
ricavato dall’ esperimento e dall’ osservazione prima 
di lui. 

Un grande merito di Harvey e pel quale me- 
ritò la riconoscenza dei posteri e merita la nostra, 
si fu quello di avere applicato il metodo sperimen- 
tale che Colombo aveva raccomandato e di averlo 
con tanto senno e così largamente adoperato nella 
ricerca dei fatti naturali, e questo in un tempo, 
quando pei più, gl'impeti della più sbrigliata fan- 
tasia, o della ceca fede al maestro, tenevano il po- 
sto del sapere. Harvey insegnò come per la os- 
servazione dei fatti si ricavassero e si confermassero 
le dottrine, e questo con una sobrietà di giudizio 
ed acume nello stabilire l’ esperimento, che formano 
la sua maggior lode anche ai nostri giorni. 

Adoperando i! metodo sperimentale nelle sue 
indagini, fu freddo osservatore e giudice parco e 
severo dei fatti che osservava. Harvey fu grande 
ma per meriti opposti a quelli che gli furono fin 
qui tributati. Non fu una mente elevata per ab- 
bracciare ed armonizzare diverse conoscenze e se- 
gnare la nuova via della scoperta. Fu una mente 
analitica, e chiara nel concepire e nell’ esporre, 
acuta e severa per tentare collo studio dei fatti, le 
dottrine che da altri erano state insegnate e che 
egli aveva apprese. Fu un dotto dimostratore, non 
lo scuopritore della circolazione del sangue che col- 
l’opera sua esercitò una grande e benefica influenza 
sopra lo studio dell’ intera medicina. 

Ecco riassunti i punti più rilevanti della memo- 
ria dell’Ercolani, al quale dobbiamo essergli grato 
di questa sua fatica diretta ad uno scopo tanto 
ragionevole e giusto, quale si è appunto quello di 
tributare veramente a chi spetta l’ onore e la gloria 
di una delle più importanti scoperte della scienza 
moderna. 
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Se a Carlo Ruini, conclude l’autore, non si 
vuole esclusivamente tributata la gloria di scuo- 
pritore della circolazione del sangue, ed il vanto 
di una tanta scoperta, si vuole però condiviso fra 
lui e i suoi predecessori, e lasciati in disparte gli 
uomini, se ne vuole rivendicato l’ onore e la gloria 
della scoperta alle scuole ed alla Patria Italiana. 

L’ Italia non può dimenticare e tacere i nomi 
di un Realdo Colombo,di un Carlo Ruini e 
di un Marcello Malpighi, ai quali sono dovute 
le maggiori e le più importanti ed originali sco- 
perte relativo alla circolazione del sangue e prima 
e dopo che Harvey pubblicasse la sua famosa eser- 
citazione anatomica sul moto del cuore e del sangue 
nel corpo degli animali. 


PAOLO BONIZZI. 
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